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Nuovi caccia portaerei e bombe per i “pacifisti“ del centrosinistra 


I cannoni 


È ampiamente assodato 
che la volontà del governo 
Prodi sia quella di continua- 
re le politiche guerrafondaie 
nelle quali si era già impe- 
gnato l'esecutivo guidato da 
Berlusconi. Non si tratta del- 
le solite lamentazioni di pa- 
cifisti che non si accontenta- 
no mai, neanche quando c'è 
un governo di Centrosinistra. 
Sono i numeri che parlano, 
e parlano chiaro. Per Eser- 
cito, Marina e Aeronautica 
sono previsti 12 miliardi e 
437 milioni nella Finanziaria 
varata dal governo Prodi. 
Per la precisione, sono cin- 
que i punti percentuali in più 
rispetto all'ultima legge di 
bilancio del precedente go- 
verno. ll 72% di questa som- 
ma abnorme coprirà la spe- 
sa corrente per il manteni- 
mento dei 193 mila uomini 
delle forze armate, mentre 
altri 4 miliardi di euro an- 
dranno a finanziare un “Fon- 
do per il sostegno dell’indu- 
stria nazionale ad alto con- 
tenuto tecnologico”. In prati- 
ca sono tutti soldi che an- 
dranno nelle tasche di Fin- 
meccanica, azienda per un 
terzo di proprietà dello Sta- 
to, i cui affari si concentrano 
= nel settore degli armamenti 
in regime di sostanziale mo- 
nopolio per ciò che riguarda 
il mercato interno. L'alto con- 
tenuto tecnologico di cui so- 
pra è, ovviamente, la sinistra 
ricerca militare. 

L'Italia è al settimo posto 
nel mondo, considerando le 
spese militari, con acquisti di 
armamenti di grande rilievo: 
la portaerei Cavour (quasi 1 
miliardo di euro, sistemai 
d'arma esclusi), dieci nuove 
fregate (3,5 miliardi di euro), 
121 caccia eurofighter (oltre 
6,5 miliardi di euro). Solo 
questo rappresenta, da solo, 
l'1 per cento del Pil. Niente 
male per un governo che alle 
pagine 90, 91, 109 del suo 
ineffabile programma eletto- 
rale, faceva tre riferimenti 


a continua a pag. 8 


La Commissione di corrispondenza della Federazione 
Anarchica Italiana — FAI esprime la propria adesione all’ap- 
pello alla mobilitazione dell'Assemblea permanente di 
Vicenza in vista della manifestazione del prossimo 2 dicem- 
bre contro l’allargamento della base militare statunitense di 
Camp Ederle. | 

È importante sostenere questa lotta popolare contro l’arro- 
ganza degli apparati statuali che pretendono di imporre le 
proprie decisioni alle popolazioni locali consegnando aree 
sempre più vaste di territorio alle servitù militari con il chia- 
ro intento di rendere Vicenza e il suo comprensorio una base 
operativa per le quotidiane atrocità belliche perpetrate dal- 


Contro la base USA 


l’esercito statunitense con la complicità del governo italia- 
no. 
Lottare contro l'allargamento di questa come di altre basi 


| militari significa assumere una posizione chiara e intransi- 


gente: per opporsi efficacemente alla guerra bisogna rifiu- 
tare il militarismo e il dominio dello stato in tutte le loro for- 
me attraverso l’azione diretta e la mobilitazione permanen- 
te con l'impegno dei singoli, dei gruppi e delle strutture di 
base, senza mediazioni. 
CdC della Federazione Anarchica Italiana — FAI 
www.federazioneanarchica.org 
info sul corteo a pag 5 in “inform@zione” 


del governo 


| Per contattare la — 
: Redazione: . 


| c/o Federazione Anarchica | 


| Torinese: 
| C.so Palermo 46, 
| 10152, Torino. _ 


| entro la domenic 
| essere preann 


IJKTORINO: PRESIDIO 
PER OAXACA 


Venerdì 24 novembre alle 
ore 17 presidio in piazza 
Castello angolo via Garibaldi 
in solidarietà con la resisten- 
za del popolo di Oaxaca- 
Messico 
La resistenza del popolo di 
Oaxaca continua, dopo mesi 
di barricate, blocchi stradali 
ed occupazioni di edifici 
pubblici, radio... La lotta dei 
ribelli di Oaxaca è anche la 
nostra lotta! 
| Torino con Oaxaca 


per info: 


338 6595461. 


fat@inrete.it 


@inrete.it 


Mauro Moretti è uno della 
gavetta, solo che la gavetta 
non l’ha fatta tra i ferrovieri, 
in mezzo ai binari o sopra | 
treni, bensì nel sindacato, 
per essere precisi nello SFI, 
poi FILT-CGIL, prima di tran- 
sitare, come premio alla car- 
riera, a dirigere una delle 
strutture della nuova Hol- 
ding, e da alcuni mesi, dive- 
nire nuovo Amministratore 
delegato dell'intero gruppo. 

In questa veste, proprio in 
questi giorni ha lanciato lal- 
larme sulla situazione finan- 
ziaria di Trenitalia, che ab- 
bisogna di oltre 6 miliardi di 
euro, per mantenersi in pie- 
di — ecco qui tutto lo spirito 
delle privatizzazioni — occor- 
re che lo Stato rilanci i finan- 
ziamenti. 

Ma oltre a più soldi pub- 
blici per un'azienda che nel- 
lo spendere e spandere ha 


‘sbandierato la sua natura 


privatistica, Moretti ha indi- 
viduato altre due “soluzioni”: 
aumento delle tariffe ferro- 
viarie e riduzione ulteriore 


. del personale del gruppo. 


Sui perché della crisi, sui 
percorsi che hanno condot- 
to una società che agisce in 
regime di quasi monopolio il 
trasporto su rotaia, nessun 
accenno. 

‘Proviamo a individuare le 
cause, premettendo che 
qualsiasi logica vuole che 
non possano esistere azien- 
de ferroviarie non in perdita; 
neanche le più efficienti e 
moderne lo sono, figuriamo- 
ci la sgangherata Holding 
italiana, che assomiglia più 
al corpo di un animale ferito 
su cui si affannano sciacalli, 
iene ed avvoltoi sotto forma 
di appaltatori, politici, sinda- 


calisti in carriera, ognuno per 


appropriarsi di un po’ di pol- 
pa. Solo che adesso la pol- 
pa si è quasi esaurita, e 
giunti alle ossa, si vuole sca- 
ricare tutto sui conti pubbli- 


‘ci, l'arrivo dei quali ridarà 


sollievo all'animale ferito, 
mentre i parassiti attende- 
ranno che si rimetta in sesto 
per rituffarsi sul suo marto- 
riato corpo. 

Qualcuno ebbe a dire, for- 


.se Andreotti, che in Italia ci 


sono due tipi di pazzi: quelli 
che sono in manicomio e 
quelli che pensano di poter 
risanare le ferrovie. lo mi 
permetto di dissentire sul 
primo riferimento, ma sul 
secondo sono pienamente 
d'accordo. 

La crisi quasi mortale del- 
le ferrovie rappresenta in tut- 
ta la sua essenza il fallimen- 
to della politica delle priva- 
tizzazioni delle grandi azien- 
de; fallimento che è sotto gli 
occhi di tutti non tanto per le 
cifre fornite da Moretti, quan- 
to per lo stato comatoso in 
cui versa la rete italiana, in 
modo particolare tutte le trat- 
te del Mezzogiorno e le altre 
di interesse regionale e lo- 
cale; stato che adesso co- 
mincia a contaminare anche 
i cosiddetti gioielli di fami- 
glia, le linee ad alta velocità 
e gli eurostar. Mentre al ver- 
tice proseguiva la spartizio- 
ne di cariche prestigiose e la 
distribuzione di amici, sinda- 
calisti, compari di partito e 
manager di dubbia profes- 
sionalità in materia, nei po- 
sti delle centinaia di consigli 


Spolpate sino all’osso 


di amministrazione di socie- 
tà, sottosocietà, partecipate 
e compagnia bella, decenni 
di abbandoni hanno fatto 
sprofondare una situazione 


che si diceva di voler raffor- 


zare. A fianco, l'interesse 
concentrato sulle Grandi 
Opere (a luglio un altro mi- 
liardo o 800 milioni per tene- 
re aperti i cantieri nel 2006), 
sull'immagine, sul patinato, 
che hanno fatto salire. le 


uscite, mentre diminuivano 


drasticamente le entrate. E 
sì, perché la cosiddetta “mo- 
dernizzazione” delle ferrovie 
italiane non ha portato ad un 
aumento del traffico merci o 
viaggiatori, a fronte di ingen- 


tissimi investimenti. Il costo - 


del lavoro è diminuito, cau- 
sa l'eliminazione di oltre il 
60% dei posti di lavoro. La 
sicurezza è andata a farsi 
benedire, essendo una “vo- 
ce” a perdere, che poteva 
entrare nei bilanci soltanto 
nel capitolo delle economie 
di spesa. Il tutto mentre la 
concorrenza si organizzava, 
con voli aerei a basso costo, 
con servizi di autolinee a lun- 


ga percorrenza, con lo svi- 


luppo del trasporto via mare. 

Un fallimento annunciato, 
iniziato con la Riforma delle 
FS nei primi anni ’80 e poi 
con la divisionalizzazione; 
percorsi realizzati con fonda- 
mentale: supporto dei mag- 
giori sindacati, che hanno 
approvato contratti a perde- 
re funzionali alla ristruttura- 
zione in atto ed hanno rap- 
presentato un serbatoio di 


manageriali; uno scambio 
osceno e sotto gli occhi di 
tutti, che è stato anche de- 
nunciato dai ferrovieri e dai 
loro sindacati di base, ma 


forse, senza quella forza ne- 
cessaria che il caso avreb- 
be richiesto. 

Oggi Moretti propone i 
soliti accorgimenti, cioè far 


pesare il fallimento in atto sui 


cittadini-clienti e sui ferrovie- 
ri, chiedendo (ed ottenendo 
già nella finanziaria) nuovi 
stanziamenti, ma senza una 
strategia di rilancio del tra- 
sporto ferroviario che porti, 
attraverso una pianificazione 
seria, ad un aumento delle 
quote di traffico, quindi ad un 
decongestionamento delle 
strade. Non è previsto alcun 
intervento serio in materia, 
né da parte del governo, al- 
cuna politica di “imposizio- 
ne” di quote minime di tra- 
sporto su rotaia, come con- 
tributo italiano alle politiche 
ambientali. Anzi, le dichiara- 
zioni di Cipolletta, neo pre- 
sidente della Holding, segui- 


te a quelle di Moretti, sono 
ancora rivolte al proseguo 
delle strategie sin qui segui- 
te: completamento dell'Alta 
Velocità entro il 2009. Come 


faranno non lo sappiamo, vi- 


sta la grande opposizione in 


atto sia in Valle Susa che in 
altre aree interessate, ma è 
certo che le loro attenzioni 


sono sempre rivolte a placa- 


re l'appetito delle grandi 
aziende appaltatrici. | 
La realtà è davvero scon- 
certante: mentre si chiudono 
i gabinetti nelle stazioni (co- 
sa che non sarebbe permes- 
sa nemmeno ad un chiosco 
di gelati, in quanto esercizio 
commerciale), si danno 7 
milioni di euro di liquidazio- 
ne al signor Catania, presi- 
dente in quota AN degli ulti- 
mi anni. Nessun manager 
viene chiamato a restituire le 
generose prebende per | ri- 
sultati fallimentari della pro- 
pria gestione. Cimoli, col 
malloppo della sua liquida- 
zione, è andato a far danni 
all’Alitalia, la quale, è quasi 


fallita, ma domani lo dovrà 
liquidare con un’altra cifra 
milionaria. 

La situazione è tale che 
oggi si impone una lotta, sia 
dei ferrovieri che di tutti i 
soggetti politici e sindacali 
esterni od interni alle ferro- 
vie, per denunciare la politi- , 
ca delle (finte) privatizzazio- 
ni e per chiedere una ferro- 
via pubblica e sociale. Que- 
sto vuol dire rilanciare le lot- 


te sul territorio, contro l'ab- 


bandono e per l’ammoderna- 
mento, lotte che vanno con- 
tro la politica di Alta Voracità 
per imporre il rispetto del ter- 
ritorio ed un trasporto al ser- 
vizio dei lavoratori, dei disoc- 
cupati, delle realtà produtti- 
ve. Lotte di questo tipo se ne 
svolgono ovunque in Italia; 
proprio sabato 11 novembre, 
in Sicilia, una marcia a piedi 
tra le città di Modica e Ra- 
gusa, ha ricompattato un va- 
sto fronte sindacale, politico, 
associativo, per l’'ammoder- 
namento di una delle ferro- 
vie più bistrattate d’Italia, la 
Siracusa-Ragusa-Canicatti, 
ancora a binario unico e non 
elettrificata; in questo modo 
si aggirano le scelte dei ver- 
tici delle FS e si tenta di ac- 
cerchiare le loro strategie 
fallimentari. 

Perché se c'è qualcosa 


‘che è fallito, sono proprio le 


pretese imprenditoriali appli- 
cate ad un servizio pubblico 
e complesso come questo; 
sono le pratiche concertative 
di sindacati e politici, al ser- 
vizio del capitale privato. 
Pippo Gurrieri 


dirigenti per i nuovi posti 


L’imbroglio del Decreto Turco 


“Sono attualmente disponibili circa 92mila ricerche e 
pubblicazioni scientifiche sulla cannabis e nessuna di 
queste suggerisce che fumare cannabis sia più nocivo di 
fumare tabacco. Anzi, molti ricercatori (tra cui quelli 
dell’Istituto Nazionale di Ricerca sulle Droghe del governo 
americano) ritengono che la marijuana sia da paragonare 
piuttosto alla caffeina e alla cioccolata per il basso 
impatto dei suoi effetti sulla salute. Le notizie che circola- 
no sui giornali sulla pericolosità della marijuana sono solo 
il frutto delle oscure fantasie di fanatici moralisti e religio- 


si, politici senza scrupoli e di qualche psichiatra di dubbia. 


fama ed hanno lo stesso valore scientifico delle leggende 
urbane sulle baby-sitter cannibali e sui gatti esplosi dentro 
i forni a microonde (...) in generale le leggi contro le 
droghe non hanno nulla di razionale, sono motivate 
soltanto dall’odio viscerale contro certi stili di vita alterna- 
tivi che a torto o a ragione vengono associati al consumo 

| delle sostanze proibite” 
(Kenneth Drake, psichiatra inglese) 


Il ritorno in piazza del movimento antiproibizionista sa- 
bato 11 novembre con la Street Antipro di Bologna (che ha 
visto scendere alcune migliaia di persone in piazza, nono- 
stante i boicottaggi di Questura e Comune, l'autorizzazione 
all'ultimo minuto e le centinaia di sbirri in minacciosa tenuta 
antisommossa che hanno accompagnato il corteo) ha avuto 
un immediato, piccolo risultato. Dal 18 novembre è, infatti, 
in vigore il decreto legge, firmato dai ministri della Salute 
Livia Turco e della Giustizia Clemente Mastella, che rad- 
doppia la quantità massima di principio attivo di cannabis 
(Thc) considerato per uso personale, da 500 milligrammi a 
1 grammo. Il decreto legge, promesso fin dall'estate, ma 
messo in cantiere solo dopo l’inaspettato successo della 


Street bolognese aumenta il limite stabilito dalle tabelle pre- 


viste dalla legge Fini-Giovanardi sulle tossicodipendenze, 
considerando “le caratteristiche differenziali dei principi at- 
tivi della cannabis (Thc) rispetto alle altre sostanze stupe- 
facenti, anche per quanto riguarda il minor potere di indurre 
alterazioni comportamentali e scadimento delle capacità 
psicomotorie” ed ha immediatamente scatenato le furie non 
solo degli esponenti della Destra, ma anche di una parte 
della stessa maggioranza di governo e della Chiesa Cattoli- 
ca. 51 Parlamentari dell’Unione hanno immediatamente in- 
viato una lettera alla Turco per dissociarsi dalla sua deci- 
sione, mentre L'Osservatore Romano ha scritto di “grave 
errore, di un rischio, di segnale negativo che favorirà con- 
sumo e spaccio di droga”. Tutto questo can can perché è 
stato raddoppiato il quantitativo (non permesso, ma punito 
con sanzioni amministrative che possono andare dal ritiro 
della patente al divieto di allontanarsi dal comune di resi- 
denza) di una sostanza pericolosa quanto il caffè potrebbe 
anche far sorridere se non fosse che gli effetti della Legge 
Fini si fanno sentire sempre di più. Secondo i dati ufficiali, 
nel periodo che va dal primo maggio fino al 31 ottobre 2006, 
rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente sono au- 
mentati del 10,1% gli arresti per possesso di hashish, men- 
tre gli arresti di chi era in possesso di marijuana è aumenta- 
to addirittura del 63,9%, e per quelli in possesso di piante 
intere di cannabis c’è stato un incremento del 17,85%. Questi 
dati sono tanto più drammatici se si considera che, come 
dice il sociologo e presidente del Guido Blumir già “negli 
ultimi due o tre anni della passata legislatura gli uomini di 
An al governo hanno esercitato pressioni per un aumento di 
attenzione, da parte delle forze dell'ordine, verso i consu- 


Luana 


| primi sei mesi del gover- 
no Prodi si stanno conclu- 
dendo con l'approvazione 
della legge finanziaria. La 
composita maggioranza “di 
sinistra” che governa il pae- 
se nelle ultime settimane è 
naturalmente entrata in fibril- 
lazione a causa dell’approva- 
zione proprio della legge fi- 
nanziaria, ma le tensioni e 
divisioni di oggi non devono 
sviare l’attenzione da uno 
sguardo globale all’azione 
del governo. Ciò che ci inte- 
ressa, in prima approssima- 
zione, analizzare, è la rela- 
zione tra il governo in carica 
e il corpo della società, non- 
ché la sua base elettorale, 
costituita da circa la metà dei 


votanti alle ultime elezioni. 


Questa relazione spicca 
chiaramente anche in mo- 
menti di “protesta” come 
quello della manifestazione 
del 4 novembre contro la pre- 
carietà, una manifestazione 
che si potrebbe dire “di lotta 
e di governo”. Ma un passo 
per volta. L'impressione è 
che questo governo e i parti- 
ti che lo compongono abbia- 
no le idee molto chiare su 
come intendano governare e 
che abbiano, rispetto al go- 
verno Berlusconi, un'arma in 
più. Nonostante la forza elet- 


 torale che lo aveva portato al 


governo e la forza comunica- 
tiva che da solo il gruppo 
Mediaset poteva e può espri- 
mere, il governo “di destra” 
non poteva contare su corpi 


intermedi. Il modello della ri-. 
forma costituzionale appro- 
vato dal parlamento a Me elg 
| gioranza berlusconiana e mente 
bocciato dal referendum di n 
giugno, andava proprio in i 
questo senso, fotografando, s suc 
con l'elezione diretta del te 
“capo del governo”, la situa- d 


zione di legame im- -mediato 


I cordoni della borsa 


operativo, UNIPOL, Monte 


si corpi intermedi fungono da 
veri e propri azionisti di rife- 
rimento del! governo in cari- 
ca. È un dato che i sindacati 
CGIL CISL e UIL, da un lato 
ed ACLI ed ARCI, dall'altro, 
non solo abbiano sostenuto 
in campagna elettorale 
l'Unione, ma ne costituisca- 
no un puntello essenziale, 
esprimendo ceto politico, 
consenso e mobilitazione. In 


questo senso Bertinotti e- 


Marini sono le icone di que- 
sto legame tra sindacati par- 
titi e istituzioni che è lossa- 
tura del ceto attualmente al 
potere. Si osservi poi che 


alla Margherita sono andati i. 


ministeri che hanno a che 
fare con cultura/comunica- 
zione (scuola, telecomunica- 
zioni, spettacolo/turismo), 
lasciando ai DS attività pro- 
duttive, lavoro, sanità ed 
esteri ed a Prodi/Padoa 
Schioppa le misure diretta- 
mente economiche e finan- 
ziarie. Se alla Margherita è 


andata quindi, ‘semplificando. 
al massimo, l'economia cul 
turale ed immateriale, i DS si 
sono attrezzati per controlla- 
re l'economia materiale. Il 
peso della ricchezza e del 


denaro in politica è chiaro a 
tutti. Berlusconi era ricco di 


suo e cinque anni da capo 
hanno 


dei Paschi, 
strettamente legato. Da tem- 


COOP, tutto 


po questo modello vuole fare 
“il salto di qualità”. Nel 1999, 
ministro dell'industria Bersa- 
ni, i “capitani coraggiosi” di 
Colaninno e Gnutti scalano 
Telecom con la benedizione 
dell'Ulivo: sembrava l'alba di 
una “nuova imprenditoria”; 
certamente, il serio tentativo 
di un ceto politico di acquisi- 
re un “peso specifico econo- 
mico” abbastanza grande da 
contrapporre a quello di Ber- 
lusconi. 


alla BNL da parte di Unipol 
andava nella stessa direzio- — 
ne, proprio mentre molto più 


silenziosamente Prodi mette- 
va a segno la fusione tra 
Banca Intesa e STO 


IMI. 


prattutto l'anticipo dell’ entra- 
ta in vigore della riforma 
previdenziale e dei fondi 
pensione, con lo “scippo” del 
TFR, aumenta il potere eco- 
nomico di CGIL-CISL-UIL 
che dei fondi pensione sono 


i principali gestori. È stato 


calcolato che il TFR annuo 
ammonti a circa 19 mld di eu- 
ro, certo un bel po’ di denaro 


da gestire. Al tempo stesso, 


si è presentato co- 


: stria. Questo non è un gover- 


tra governo e governati. Del ni del 
resto, Berlusconi ha coagu- van 


scelto Prodi hanno un profi- 
lo ben strutturato e numero- 


trario, i partiti REAL e 


lato intorno alla sua mgura  cogeni 


| no amico dei padroni: piutto- 
ta obn 


er consolidare il 
‘in primo luogo 
O, e per durare. 
ono quindi mette- 
cussione l’attuale 
cato del lavoro che han- 
sontribuito a modellare 
il pacchetto Treu (legge 
196/97), di cui la legge Biagi 
(legge 30/03) si è presenta- 


 tacome ampliamento e per- 


La finanziaria va letta den- 


fezionamento. La precarietà 


del rapporto di lavoro subor- 


dinato è un dato acquisito: 


ciò che si deve rimuovere 
sono quegli aspetti più nega- | 
tivi che in realtà/non solo 
danneggiano i lavoratori, ma 


anche penalizzano le i impre- | 


se che, di buon grado o no, 
quindi delinearsi un ruolo 


stanno alla legislazione vi- 


gente. Quindi si spiegano 


misure:come quelle sul lavo- 


ro nero, soprattutto nell’edi- — 
lizia, o il disegno di legge — 


contro il caporalato, appena 


bloccare i suoi ispettori Lo 


pretendevano da società co- 
me Atesia la assunzione co- 


tempo indeterminatò di mi- 
gliaia di lavoratori a proget- 
to (co. co.pro.): il meccani- 
smo di regolarizzazione deve 


- essere graduale, i co.co.pro. 


diventeranno subordinati, ma 
a termine, penali ecc. saran- 
no messe da parte. Soprat- 
tutto, l’intero percorso deve 
essere gestito dalle organiz- 
zazioni sindacali. Così il go- 
verno “fa bella figura” con la 
base elettorale dei suoi par- 


i approvato. I ministro del la- 
La tentata scalata. — èp 


| me lavoratori subordinati a 


titi più radicali con norme: 


(sacrosante) contre gli 
aspetti più selvaggi dello 
sfruttamento e consegna alle 
organizzazioni sindacali 
CGIL-CISL-UIL un ruolo di 
mediatore del mercato del 
lavoro che già era ben deli- 
neato nella legge Biagi. 
Una manifestazione come 
quella del 4 novembre con- 
tro la precarietà, quindi, va 
letta all’interno dei rapporti di 
forza tra partiti di governo 
(“radicali” contro “moderati”); 
come manifestazione tesa ad 
intercettare ed incanalare 
l'evidente disagio di larghi 
strati di lavoratori che infatti 
vi hanno partecipato in mas- 


“sa (come in massa, fatte le 


debite proporzioni, avevano 


partecipato alla manifesta- 


Li 
matori di cannabis. Come risultato i fermi e le segnalazioni 
sono schizzati da 25mila a 80mila l’anno. Ciò ha inoltre por- 
tato a delle vittime: cinque ragazzi coinvolti in questo tipo di 
operazioni si sono suicidati perché non hanno retto ai mec- 
canismi che scattano (fermo, arresto, processo, foto sui gior- 
nali)” 

La Legge Fini (che ha fatto dell’Italia uno dei pochi paesi 
al mondo insieme a Cina, Cuba, Iran, Vietnam, Corea del 
Nord e Bulgaria in cui le droghe leggere sono equiparate a 
quelle pesanti) ha avuto come unico risultato quello di au- 
mentare la diffusione di droghe pesanti ed in particolare di 


cocaina,visto che il numero di persone che fanno uso della 


polvere bianca tanto amata dai fascisti è passato dai 350.000 
stimati nel 2001 si passa ai 700.000 del 2005, ma il blando 
provvedimento della Turco oltre a non scalfire neanche un 
po’ lo spirito della legge, sembra soltanto un contentino per 
tutta una serie di motivi: 

- non si capisce perché la Turco non abbia abolito tutte 
le tabelle ereditate dal precedente governo, visto che que- 
ste tabelle sono state stilate da un gruppo cosiddetti esperti 
che non avevano altro merito che quello di essere “Vicini” 
ad AN e al UDC; 

- secondo il decreto della Turco 1000 mg di THC corri- 
sponderebbero a circa 10 g di marijuana o di hashish (che 
quindi avrebbero il 10% di principio attivo) anche se secon- 
do le statistiche della Polizia Di Stato il principio attivo del- 


l'erba e del fumo sequestrati in Italia è del 3,5% (e quindi 


1000 mg di THC dovrebbero CR a circa 30 g di 


| marijuana o di hashish); 


10 g di marijuana o di hashish sono comunque un 
quantitativo molto più basso dei 20 g previsti dai codici pe- 
nali tedesco e russo o dei 28 g previsti dalle legislazioni di 
quasi tutti gli stati USA. 

- i primi risultati dei questionari informativi sul consumo 


che diversi gruppi antiproibizionisti stanno diffondendo in 


diverse zone d’Italia indicano che circa il 20-25% dei con- 
sumatori acquista abitualmente dai 20 g alla volta in su. Col 
decreto Turco tutti questi consumatori che amano farsi le 
scorte e bazzicare poco il mercato nero saranno considera- 
ti spacciatori, visto che per la Legge Fini oltre la soglia di 
quantità per uso personale si incorre nel reato di spaccio 
(punito con pene da 1 a 6 anni per i casi “di lieve entità” e 
da 6 a 20 anni per gli altri casi, cioè con pene molto supe- 
riori a quelle previste per reati come lo stupro e il tentato 
omicidio); 

- dulcis in fundo, secondo lo stesso ministro Ferrero, “il 


‘decreto Turco non equipara nemmeno il quantitativo di 


cannabis a quello di cocaina già presente nelle tabelle. Il 
precedente governo aveva inserito un quantitativo tollerabi- 
le di cocaina molto più alto di quello della cannabis: in que- 
sto modo un consumatore di cocaina quasi mai veniva iden- 
tificato con uno spacciatore, cosa che capitava spesso in- 
vece per i consumatori di cannabis (.) Ora la soglia tra le 
due sostanze è quasi simile, anche se per la cannabis il 
livello rimane ancora al di sotto della cocaina”. 

A questo punto, l'iniziativa ritorna ai movimenti antiproi- 
bizionisti che certo avranno la lucidità di non accontentarsi 
di un piccolo decreto-gabola come quello appena varato dal 
Ministro Turco. 


robertino. 


zione del 6 ottobre sempre 


-contro la precarietà ma in- 
detta da CUB-RdB); come ri- 


prova delle capacità di mo- 
bilitazione non solo dei sin- 
dacati “di stato”, ma anche di 


organizzazioni come ACLI e 


ARCI. 
La partita in corso vede 


sempre più attivo di sindacati 
nel mondo del Javaro, non 
solo come attività di tutela 


dei lavoratori. Sta prenden- 
do piede un ruolo attivo e di 


= stanno sempre più modifi- 


cando il loro profilo secondo 


lo schema, dipende dai gu-. 


sti, del classico disegno so- 
cialdemocratico, oppure cor- 
porativo. Il sindacato diven- 
ta mediatore di lavoro, inve- 
stitore, socio di capitali di 
imprese, magari grandi coo- 
perative, bianche o ros- 
se, cui amministrazioni pub- 
bliche, locali o nazionali, af- 


fidano la gestione di parti si- 


gnificative di stato sociale o 
veri e propri appalti, ai quali 
le coop concorrono scontran- 


dosi o alleandosi (i c.d. rag- 


gruppamenti di imprese solo 
per l'appalto) con le imprese 
“normali”. Non solo quindi 
dal sindacato alla politica e 
viceversa, ma dal sindacato 
all'impresa alla politica alla 
finanza e di nuovo al sinda- 


cato. Sullo sfondo, il model-. 


lo di sindacato-istituzione 
americano. Dietro le spalle, 
la tutela collettiva dei lavora- 
tori come “ragione sociale”. 

Se questa è la tendenza, 
è probabile che si sia già 
messa in conto una certa 
emorragia di consensi tra i 
lavoratori più politicizzati e 
quindi un rafforzamento del 
sindacalismo di base. Il pro- 
blema per quest'ultimo non è 
tanto quello numerico, certo 
importante, quanto quello di 
una strategia all’altezza del- 
la situazione presente. Il ri- 
chiamo all'autonomia dei su- 
bordinati rischia di suonare 
vuoto. L'autonomia di classe 
è un progetto ed una prassi, 
non una virtù di cui siano 
dotati i lavoratori in quanto 
tali. Il conflitto tra capitale e 
lavoro si modella oggi sulla 
pluralità di tipologia di impre- 
se: non solo la classica im- 
presa “privata”, ma anche la 
cooperativa, grande o picco- 
la, nel cui consiglio di ammi- 
nistrazione siedono “compa- 
gni e amici” già di sindacato, 
di partito “di lotta e di gover- 
no”, di associazione. Mentre 
lo stesso ceto di “compagni 
e amici” si fa banca, assicu- 
razione, fondo pensione. La 
conflittualità va quindi radi- 
calizzata là dove essa è sem- 
pre passata, cioè nel rappor- 


to di produzione tra capitale. 
(qualunque sia il suo “colo-. 


re”) e il lavoro. Anche se oggi 
potenti mistificazioni e “cat- 
tive coscienze” sono all’ope- 
ra e “il padrone” ha un aspet- 
to fin troppo “famigliare”. 


W.B. 


UMANI 
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Ç TORINO: CONTRO 
I CPT, CONTRO LE 
FRONTIERE, CONTRO 
LA REPRESSIONE 


Venerdì 24 novembre ore 
21,15 in corso Palermo 46: 
“La guerra contro i mi- 
granti: leggi razziste, Cpt, 
sfruttamento selvaggio”. 
Interverranno l'avv. 
Gianluca Vitale dell'Asgi e 
un esponente della Com- 
missione antirazzista della 
FAI. 


Sabato 25 novembre in 
piazza Conte Verde - di 
fronte al Municipio - 
presidio contro il razzismo e 
la repressione. 

L'11 dicembre 9 
antirazzisti saranno 
processati per “interruzione 


di pubblico servizio". I fatti 


loro contestati risalgono al 
novembre del 2000 quando 
esposero nella tribuna 
riservata al pubblico nella 
sala del consiglio comunale 
uno striscione con la scritta 
"Chiudere i lager, aprire le 
frontiere”. In quel momento 
parlava il consigliere nazile- 
ghista Borghezio, che solo 
pochi mesi prima alla guida di 
un manipolo di camicie verdi 
aveva dato fuoco ad un 
rifugio per senza casa 
immigrati sotto il ponte 
Mosca, mettendo a rischio la 
vita di chi ci dormiva. 
Il 24 e il 25 si raccoglieran- 
no fondi per le spese legali. 
dei compagni sotto processo. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 Torino 
Per info e contatti: 
fat@inrete.it 
338 6594361 
011 857850 


ZERO IN CONDOTTA: 
AFGANISTAN SENZA 
PACE - CRONACHE DI 
GUERRA 2001/2006 


Afganistan senza pace - 
Cronache di guerra 2001- 
2006 di Marco Rossi, pag 
150, 8 euro. 

Nessun governo vuole 
ammettere che, dopo cinque 
anni dall'inizio della missione 
"Enduring Freedom", questa 
terra non ha ancora cono- 
sciuto pace e chi aveva 
cinicamente puntato sulla 
roulette della guerra per 
poter realizzare i propri 
affari ha visto naufragare i 
suoi calcoli. 

Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. Conto 
corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 
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UMANITÀ NOVA 


X IMOLA: VIDEOVISIONI 


Le proiezioni si terranno 
presso: l'Archivio Storico 
della Federazione Anarchica 
Italiana in via Fratelli 
Bandiera, 19 (cortile interno 
entrata dal parcheggio 
dell'ospedale Vecchio). . 
Ingresso gratuito. 

Martedì 21 novembre h. 
21,30 "Ferro 3", regia di Kim 
Ki-duk, Corea del Sud, 2004, 
durata 90°. 

Martedì 5 dicembre h. 21,30 
“Non uno di meno", regia di 
Zang Yimou, Cina, 1998, 
durata 106°. 

Martedì 19 dicembre h. 
21,30 "Angeli perduti", regia 
di Wong kar-wai, Hong Kong, 
1985, durata 93' 

Martedì 9 gennaio h. 21,30 
"Il silenzio sul mare", regia 
di Takeshi Kitano, Giappone, 
1991, durata 61’. 

Martedì 9 gennaio h. 21,30 
"Le biciclette di Pechino", 
regia di Wang Xiaoshuai, 
Cina-Taiwan, 2001, 109 
Organizzazione a cura: 
Circolo Culturale Autogestito 
Peace Maker, Gruppo 
Libertario di divulgazione 
Cinematografica 


CASTEL BOLOGNESE: 
INAUGURAZIONE 
BIBLIOTECA 
“BORGHI” 


La Biblioteca Libertaria 
"Armando Borghi" nei mesi 
scorsi, dopo un periodo di 
inattività di alcuni anni 
dovuto al trasloco e alla 
ristrutturazione edilizia dei 
nuovi locali, ha riaperto al 
pubblico. Sabato 25 novem- 
bre avrà luogo l'inaugurazio- 
ne della nuova sede, molto 
più ampia e funzionale 
rispetto a quella precedente. 
_Il programma prevede: 

ore 16 presso la Biblioteca 
Comunale “Luigi Dal Pane" in 
Piazzale Poggi: Presentazione 
del Dizionario biografico 
degli anarchici italiani (2 
voll., Pisa, BFS, 2003-2004). 
Con Giampietro Berti e 
Gianpiero Landi. Seguirà 
dibattito. 

Il dizionario contiene le. 
schede biografiche di circa 
2300 anarchici italiani di 
varie generazioni, di cui 350 
emiliano-romagnoli (tra essi 
ben 19 di Castel Bolognese). 
ore 18 trasferimento alla 
nuova sede della Biblioteca 
"Borghi" in via Emilia Inter- 
na, 93/95 per una visita 
guidata dei locali. 

ore 18,30 Buffet offerto a 
tutti i partecipanti. Segui- 
ranno interventi musicali del 
gruppo "Dimondi" (musiche 
tradizionali irlandesi) e canti 
libertari. 


.Sono fatti brutali, inde- 
centi. E tanto più brutali e 
indecenti quanto più si av- 
verte, nei loro protagonisti, 
l'incapacità di comprendere 
in pieno quali verranno ad 
essere le conseguenze di 
quegli atti, tanto per gli au- 
tori quanto per chi ha dovu- 
to subire la loro idiota bruta- 
lità. Fra tutti questi, quello 
forse più vigliaccamente cat- 
tivo, l’accanimento di quattro 
umanoidi contro un loro in- 
difeso compagno autistico. 

Stiamo parlando, ovvia- 
mente, di quell’ondata di vio- 
lenze giovanili, esercitate da 
minorenni su altri minorenni 
più deboli, debitamente fil- 
mate con l'immancabile vi- 
deotelefono, e di cui sono 
oggi piene le pagine dei gior- 
nali e le cronache televisive. 
E sulle quali, scoperchiato il 
vaso di Pandora che pudica- 
mente ne tratteneva il feto- 
re, si sta esercitando l'im- 
mancabile canea di moralisti 
da salotto e di psicologi ve- 
spa dipendenti ai quali non 
pare vero, come se fino a 
quel momento non ce ne fos- 
sero state le avvisaglie, ave- 
re scovato un nuovo argo- 


mento “forte” sul quale eser- 


citare le loro ipnotiche e ipo- 
crite qualità. 
L'atteggiamento comune, 
infatti, è quello della condan- 
na. Ed è normale che sia an- 
che così, perché stupri, bot- 
te, violenze e umiliazioni in- 
flitte a chi è impossibilitato a 


difendersi, non possono tro- 


vare altro che moti di con- 
danna. E di condanna senza 


alcuna attenuante. Però, una 


volta espressa la condanna, 
bisogna cercare di capire 
quali siano i meccanismi so- 
ciali determinatisi in questi 
ultimi anni e che stanno pro- 


. vocando questo massiccio 


imbarbarimento nei compor- 
tamenti minorili. Insomma, 
dobbiamo chiederci come 
sia possibile che tanti appar- 
tenenti alle ultime generazio- 
ni sentano il bisogno di 
esprimere la vitalità propria 


della loro età in forme così. 


violentemente e assurda- 
mente aggressive. E come è 


. possibile che il loro senso 


critico sia talmente attenua- 
to da non arrivare neppure a 
capire che divulgare le im- 
magini in rete potrebbe ritor- 
cersi contro di loro. Perché 
a quanto pare sembra che 


‘siamo davvero a questo pun- 


to. 

lo sono convinto che nul- 
la sia casuale. E che dietro 
al degrado culturale che sta 
togliendo ogni prospettiva di 
crescita alle nuove classi di 


età, ci sia un disegno ben 


preciso, un disegno coordi- 
nato e programmato, finaliz- 


zato a impedire il riformarsi 


di quelle insorgenze derivan- 
ti da una consapevolezza so- 


ciale diffusa e condivisa. 


Una volta si diceva che il 
potere cercava il consenso, 
che avesse bisogno del con- 
senso per poter governare 
meglio i fenomeni sociali che 


-la modernità imponeva. Un 


consenso che poggiava su 
un piano di reciprocità, nel 
quale il cittadino virtuoso era 
motivato alla “virtù” grazie a 
un altrettanto virtuoso rispet- 
to delle regole da parte del 
potere. Insomma, tu fai il 


bravo e io sarò un potere 
buono e democratico. Oggi, 
al contrario, mi pare che al 
potere del consenso non 
gliene importi più di tanto. 
Ciò che più gli interessa, 
piuttosto, è il controllo, un 
controllo sociale tanto più 
forte e legittimato ad espri- 
mersi quanto più sono le 
devianze che si manifestano 
nella società. Ed ecco allora 
che quelle mille entità con- 
crete, materiali, fatte di uo- 
mini, di cose e di apparati 


istituzionali, che nel loro in- 


sieme costituiscono quel- 
l'entità astratta che è il po- 
tere, si danno un gran daffa- 
re per creare le condizioni 
perché questo controllo pos- 
sa esercitarsi senza troppi 
ostacoli. Prima si criminaliz- 
za e si bastona con un uso 
assolutamente sproporzio- 
nato della forza chi ancora 
esprime una coscienza so- 
ciale e solidale scendendo in 
piazza per protestare (vedi il 
G8 a Genova, tanto per fare 
un esempio), poi si inventa 
il barbaro invasore identifica- 
to in tutti, ma proprio in tutti 
i migranti che vengono a co- 
struire le nostre case e a far 
funzionare le nostre fonde- 
rie, e contemporaneamente 


si alleva una generazione in-. 


coraggiata — perché di un 
oggettivo incoraggiamento si 
tratta — a non comprendere 
che nei rapporti fra simili 
l'uso della violenza non può 
essere la norma ma un'aber- 
razione e che la solidarietà 
e il rispetto sono valori mol- 
to più importanti che non l'af- 
fermazione egoistica e vio- 


Latrare alla luna 


lenta del proprio io. Chi è vio- 
lento sarà disposto a subire 
la violenza del più forte, chi 
concepisce solamente rap- 
porti autoritari introietta co- 
me norma comportamentale 
il principio di autorità, facen- 
do del concetto di gerarchia 


la base stessa del suo rap- 
portarsi con gli altri. Lo scan- 
dalo, allora, non è solo il 
branco che calpesta la digni- 
tà e il corpo dei coetanei in- 
difesi. 

Lo scandalo ulteriore è 


come questo “allevamento” 


si esplica, come quella miria- 
de di entità astratte di cui di- 
cevo prima, si muove per ar- 
rivare all'annientamento de- 
finitivo della generosità e 
delle qualità altrimenti insite 
nei giovani. Perché nei gio- 
vani esistono e sono sempre 
esistite forme di aggressivi- 
tà, che ognuno di noi, credo 
ha visto o vissuto sui banchi 
di scuola negli anni della gio- 


‘vinezza. Quello che sta cam- 


biando, oggi, non è soltanto 


la gravità dei gesti, che sicu- 
ramente, nella loro feroce 
crudeltà, non trovano né 
possono trovare alcuna giu- 
stificazione, ma anche la vo- 
luta impossibilità della socie- 
tà degli adulti (che vede fi- 
nalmente portato a compi- 


mento il proprio insano pro- 
getto) di trasmettere un si- 
stema di valori fondato su 
una effettiva solidarietà so- 
ciale. Passato il tempo in cui 
ci si lamentava dell’insensi- 
bilità dei giovani — oh, come 
ricordo i gemiti della classe 
politica che temeva il defini- 
tivo distacco della mia gene- 
razione dall'impegno socia- 
le - e poi è venuto il '68 e 
quel che segue, oggi il pro- 
blema vero è riuscire a con- 
tenere questa violentissima 
e becera trasgressività sen- 
za che si riformino movimenti 
capaci di trasformarla in op- 
posizione. E quanto più il te- 
orema pare irrisolvibile, tan- 
to più la violenza dei vari 
branchi e branchetti che sco- 


razzano sicuri dell’impunità 
si manifesta in forme sempre 
più aberranti e ignobili. Co- 
me trasmettere, del resto, 
contenuti altri, di libertà, di 
solidarietà, di felice contami- 
nazione di etiche e culture, 
quando sempre più il siste- 
ma si fonda sulla precarietà, 
sulla aggressività dei poteri, 
sui concetti di esclusione e 
separatezza, sul razzismo 
istituzionale, sull'uso della 
violenza come risposta defi- 
nitiva? Come pensare di aiu- 
tare un giovane a formarsi un 
senso critico, un'etica della 
responsabilità, una coscien-. 
za rivolta alla libertà, quan- 
do si opera “scientificamen- 
te” un corto circuito definiti- 
vo fra i valori condivisi da chi 
lo ha preceduto e le prospet- 
tive che gli sono riservate 
per il futuro? E quando chi 
ancora potrebbe, e forse vor- 
rebbe, porre un rimedio, S0- 
stanzialmente abdica dal 
proprio ruolo? 

E allora quanto è ipocrita 
e disonesto, quanto inutile e 
offensivo il latrare alla luna 
di chi pare accorgersi solo 
ora della deriva che si sta 
percorrendo ormai da anni; 
di chi parla — tanto per usa- 
re termini alla moda - di nuo- 
ve “emergenze”, tentando di 
criminalizzare, sull'onda di 
una più che giustificata emo- 
zione, tutto quel mondo gio- 
vanile al quale ha voluta- 
mente negato la possibilità di 
crescere. | quattro idioti di 
quella scuola di Torino pos- 
sono ben dire di essere in 
buona compagnia! 


Massimo Ortalli 


ld 
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“MAMMA DORMO FUORI” DI ICO GATTAI, ED. ETS PISA 


— Una vecchia battuta dice che gli anni Settanta sono fini- 
ti... nel 1978 quando L’Espresso nel decennale del Sessan- 
totto pensò bene di pubblicare una serie di fascicoli a pun- 
tate sugli “anni della contestazione” con tanto di flexi-disc 
allegati con “le voci e le canzoni di allora”. 

Certo è che una qualunque libreria del Belpaese che vo- 
lesse dedicare una propria sezione ai libri dedicati agli (0 
ambientati negli) anni Settanta avrebbe bisogno di alcuni 


scaffali di quelli abbondanti per contenere il mare di volumi 


che in qualche modo trattano il decennio più mitizzato, più 
denigrato e più esaltato del Novecento italiano. Se i saggi 
farebbero la parte del leone, anche la narrativa sarebbe 


comunque abbondante in questo ipotetico Reparto 70, 


perlopiù memorialistica di protagonisti e testimoni di allora 
tutti sospesi tra l'autoflagellazione e la nostalgia, ma anche 
una serie di testi di fiction che però appartengono quasi 
senza eccezioni alla mai troppo vituperata categoria del 
Romanzo Psicologico che comprende, come ha detto il buon 
Tom Robbins, “tutti quei libri che sono stati scritti per per- 
mettere ai loro scrittori e ai loro lettori di pensare che in 
definitiva è molto figa la propria mancanza di sforzi per con- 
quistare un po’ di felicità”. Tra le eccezioni a questa triste 
regola c'è “Mamma dormo fuori” di Ico Gattai pubblicato dalla 
ETS, una piccola casa editrice pisana. Il romanzo racconta 


la storia (vera) di tre militanti di Lotta Continua che nel giu- 


gno 1970 allarmati dalle voci su un golpe militare organiz- 
zato dal Principe Nero Junio Valerio Borghese (che pochi 
mesi prima aveva dichiarato alla Radio Svizzera le proprie 
intenzioni di “sterminare tutti i comunisti”) decidono di ten- 
tare la fuga all’estero, per ritrovarsi fermati dai carabinieri 
alla frontiera con l’Austria che riescono fortunosamente a 
raggiungere e a cui chiedono asilo politico senza ovviamente 
ottenere niente di meglio che passare la notte in un CPT 


dell'epoca. Da questa vicenda di cui si occuparono anche i 
quotidiani dell'epoca per i suoi facili elementi di costume 
(“Tre maoisti pisani chiedono asilo politico all’ Austria” titolò 
il Corriere) e che a Pisa è al centro di innumerevoli leggen- 
de urbane, Ico trae un romanzo picaresco e affettuoso pie- 
no di piccole avventure e di grande senso dell'ironia che 
non risparmia nessuna delle icone sacre care ai cultori del- 
la Nostalgia, né la paranoica e autoritaria organizzazione 
rivoluzionaria marxista-leninista né i famosi Mondiali 
Messicani del 1970 che, come dice un commissario di poli- 
zia nelle ultime pagine del libro “è l’unica cosa che interes- 
sa davvero gli italiani” che rapiti dalle imprese di Gigi Riva e 
dei suoi compagni, si dimenticano presto del pericolo più 
che reale (come poi dimostreranno decine di inchieste) rap- 
presentato dal Golpe Borghese. | nostri tre eroi non riesco- 
no a raggiungere la loro meta e alla fine del libro se ne tor- 
nano a Pisa su una immancabile Cinquecento, ma la loro. 
piccola “storia di costume ha tenuto comunque vivo l’inte- 
resse dei quotidiani per le trame nere e le loro mamme ed 
anche “l’organizzazione” si rivelano più comprensive del 
previsto... 

Ico che non è un reduce (è nato nel 72), ma che conosce 


“bene l’ambiente (suo padre è un noto ex militante di Lotta 


Continua), ha saputo scrivere con una prosa asciutta, attra- 
versata e contaminata dal “parlato” un romanzo che, per una 
volta tanto, non è un libro sugli anni Settanta, ma piuttosto 
un libro in cui quegli anni sono l'occasione per raccontare 
una di quelle belle ed eterne storie di fuga, amicizia, piani 
segreti e avventura che da sempre cerchiamo in un roman- 
zo per tenere al caldo il nostro cuore ribelle. Non mi sembra 
un caso che questo piccolo e caldo gioiello sia uscito dalla 
penna di Ico che non solo non è un reduce né uno scrittore 
professionista (anche se il ragazzo è già arrivato al suo se- 
condo romanzo pubblicato), ma una persona attivamente 
impegnata sin dalla prima adolescenza nelle componenti più 
creative e libertarie dei movimenti che inesorabilmente con- 
tinuano a percorrere le strade e le piazze di Pisa, la bella e 
dolce città sulle rive dell’ Arno che, come dico, non abbiamo 
ancora capito bene se è “la culla della rivolta” o “il paradiso 
dei discorsi”. 

robertino 


Marghera 
sgomberato 
lo storico 
Comitato di 

quartiere 


A Marghera, nel cuore or- 
mai postindustriale di Me- 
stre, il quartiere Cita (dal no- 
me di una fabbrica distrutta 
durante la guerra) è un quar- 
tiere composto da alti palaz- 
zoni, tipici dell'edilizia popo- 
lare, adiacenti alla ferrovia. 
Un luogo quasi destinato alla 
ghettizzazione a all’isola- 
mento tipico di tante perife- 
rie urbane che, invece, ha 
saputo mantenere una pro- 
pria vivibile condizione di 
socialità, grazie soprattutto 
al lavoro del Comitato di 
quartiere, esperienza di au- 
torganizzazione degli abitan- 
ti del quartiere con un tren- 
tennio di storia alle spalle. 

Grazie al Comitato che 
oltre a funzionare come co- 
mitato di lotta per il diritto 
alla casa e in difesa del sa- 
lario degli inquilini lavoratori 
e pensionati, si è occupato 
di ogni questione concreta 
riguardante la collettività che 
vive nel quartiere, i cittadini 
hanno potuto avere la farma- 
cia, un ufficio postale, il par- 
co, i giochi per i bambini, 
momenti di festa e la possi- 
bilità di incontrare i nuovi 
residenti immigrati. 

Tutto questo, evidente- 
mente, ormai rappresenta 
una realtà incompatibile con 
le politiche istituzionali e i 
loro rappresentanti che, 
apertamente, disconoscono 
il ruolo di quelle realtà che 
sul territorio sono punto di 
riferimento per le lotte e le 
vertenze organizzate e gesti- 
te direttamente dai soggetti 
interessati. Così mercoledì 
15 novembre, ancor prima 
delle 7 di mattina, un ploto- 
ne di poliziotti e carabinieri 
in assetto antisommossa, 
giunti con ben 6 furgoni blin- 
dati, ha travolto e sciolto con 
la forza il presidio antisfratto 
davanti alla sede del Comi- 
tato in via Longhena 42, or- 
mai da tempo sotto sfratto: 
30 anni di storia, di lotta, di 
partecipazione popolare in 
difesa del diritto alla casa, 
vissuti nel quartiere e nella 
città, ridotti ad un problema 
di ordine pubblico, con tanto 
di reparto di poliziotti a pre- 
sidiare in modo permanente 
la sede ormai chiusa. 


L'amministrazione comu- 


nale, di centrosinistra, dei 
giorni precedenti aveva par- 
lato il linguaggio chiaro ed 
esplicito dell'ordine, della 
legalità, della riduzione dei 
comitati, delle istanze sociali 
e dei conflitti ad elementi da 
eliminare dal panorama cit- 
tadino; così come si era già 
visto questa estate con l'in- 
tervento poliziesco contro 
cittadini e ambientalisti al 


parco della Bissuola per in- 
stallare un'antenna gigante- 
sca per la telefonia mobile, 
o come si assiste quotidia- 
namente a Venezia con la 
caccia ai migranti. Erano 15 


‘anni che a Marghera non si 


vedevano scene simili, tutte 
avvallate dalla giunta del fi- 
losofo Cacciari e dal presi- 
dente della municipalità, Re- 
nato Panciera, con tessera 
di Rifondazione Comunista 


“i tasca: i 


Così, dopo lo sgombero 
forzato, circa una cinquanti- 
na di persone, tra aderenti al 


Comitato, compagni/e soli- 


dali del Comitato casa di S, 
Margherita (Venezia), della 
Rete Antirazzista, del centro 
sociale Zona Bandita, del- 
l'Ateneo libertario e del cir- 
colo “Tutti in piedi “, hanno 
deciso di andare in piazza 
del Municipio a Marghera, a 
occupare e mettere sottoso- 
pra l'ufficio del presidente 
della municipalità, il quale 
una volta arrivato si è trova- 
to di fronte la rabbia degli 
sgomberati, tra i quali non 
pochi aderenti al suo stesso 
partito, mentre fuori digos e 
polizia subito accorsi in for- 
ze cercavano di controllare 
la situazione. 

.La partita non è certo 
chiusa e, come stato scritto 
in un comunicato unitario, 
“ricompariremo nel blocco 
dei prossimi sfratti alla Cita, 
ricompariremo nella conqui- 
sta di una nuova sede. Qui 
siamo e qui restiamo!” 

RedVE 


. Bologna 
nuovo sito. 
e giornale 

murale 


Ad opera di alcuni gruppi 
di giovani compagni e com- 
pagne stanno prendendo 
vita nuove iniziative del cir- 
colo “Berneri” di Bologna che 
dal lontano 1972 è un punto 
di riferimento costante del- 
l’attività anarchica in città. 

Parliamo del sito internet 
(in fase di allestimento nelle 
sue diverse sezioni): 
Wwww.circoloberneri.netsons.org. 
Il sito si propone di essere 


la bacheca delle iniziative 


che prendono vita nel movi- 
mento bolognese e, contem- 
poraneamente, di essere 
una porta aperta per i con- 
tatti, per la conoscenza del 
movimento anarchico (nel 
progetto vi sarà un nutrito 
archivio del materiale pro- 
dotto dal circolo), con tutti gli 
opportuni link sia italiani che 
internazionali. 

L'altra importante iniziati- 
va è la pubblicazione di un 
giornale murale: “l’Atempo- 
rale Anarchico — Foglio Mu- 
rale per la.Liberazione della 
Menti e dei Corpi”. Il numero 
0 del novembre 2007 ha fat- 
to la sua comparsa in occa- 
sione dello sciopero genera- 


le del 17 novembre. Ne sono 
state stampate 500 copie ma 
viene distribuito anche in pdf 
(per la riproduzione) ed è, 
ovviamente, scaricabile da 
Wwww.circoloberneri.netsons.org. 


L'obiettivo della pubblicazio- 


ne è appunto di essere affis- 
so sui muri della città, all'in- 
terno degli spazi sociali oc- 
cupati e/o autogestiti, alle 
fermate degli autobus, nelle 
scuole e nelle facoltà, nelle 
bacheche sindacali nei posti 
di lavoro. 

L'editoriale recita: “Suona 
la sveglia! Viviamo un tem- 


po che pare infinito nel suo 


essere uguale a sé stesso, 
un tempo che si riproduce e, 
si dice, è destinato a rima- 
nere sempre sostanzialmen- 


te quello, nel suo scorrere: il 


presente. Un presente che 
non vuole guardare avanti, si 
rifiuta di conoscere la dimen- 
sione del futuro mentre ero- 
de il passato e la sua memo- 
ria. Vuole rimanere come è 
il presente: profondamente 
ingiusto, intrinsecamente au- 
toritario. E così lo vogliono i 
soliti burattini di sempre, 
Stato, Chiesa e Capitale a 
Cui non pare vero di riuscire 
a fare del presente l’unica 
dimensione avvertita, pare, 


dai più. Chi non ha memoria 
«non ha futuro. Chi non sa 


che quel poco della libertà 
che ci è rimasto è il risultato 
di protesta e lotta, insurre- 
zioni e rivoluzioni, si rifiuta di 
credere che il futuro ci riser- 
vi anche esso protesta e lot- 
ta, insurrezioni e rivoluzioni. 
Ma chi è costretto alla di- 


| mensione del presente ep- 


pure si ricorda del passato e 
sa che esiste la dimensione 
futuro, scalpita, si agita, 
vive. Il presente non è Puni- 
ca dimensione. C'è un pas- 
sato di stravolgimenti, con- 
quiste e sconfitte e un futuro 
che incombe. Ci guardiamo 
le spalle ma guardiamo al 
futuro, un futuro che pernon 
essere più presente si deve 
disfare di Stato, Chiesa e 


Capitale. Un futuro a cui ba- 


sta un temporale anarchico 
per dimenticarsi di essere 
stato così a lungo nel pre- 
sente, nell’atemporale. 
L'@temporale anarchico 
suona la sveglia: è ora di 
cominciare a fare i conti con 
i burattinal.” 

| Redb 


Bologna 
la Famiglia 
Bresci occupa 


Un gruppo di compagne e 


compagni che erano stati 
sgomberati dalle precedenti 
occupazioni di via Tebaldi 
(zona Bolognina) hanno dato 
vita ad una nuova occupazio- 
ne in via del Sostegno (quar- 
tiere Navile); uno stabile 
(storicamente adibito a “casa 
di manovra” per la regolazio- 
ne del canale) di due piani, 
da anni in disuso che oggi gli 


occupanti stanno rimettendo 
a posto avendo reso abitabi- 
le il primo piano ed avendo 
avviato i lavori per la ripara- 
zione del coperto e la siste- 
mazione del secondo. 

L'azione delle compagne 
e dei compagni risponde alla 
politica sulla casa che il pa- 
dronato, la proprietà fondia- 
ria (fra cui spicca la curia) e 
l'amministrazione pubblica 
(con in prima fila marshal 
Cofferati) stanno portando 
avanti. 

Come riportato in prece- 
denti resoconti, i lettori di 
Umanità Nova, sanno come 
la legalità cofferatiana si sia 
dispiegata a suon di ruspe e 


blindati: decine i campi di 
fortuna sgomberati lungo le 
rive del Reno; centinaia le 
case occupate sgomberate 
con la forza. Proprio la resi- 
stenza incontrata in via Te- 
baidi (e la solidarietà del 
quartiere con gli occupanti) 
sembra aver rallentato (spe- 
riamo fermato) la politica 
degli sgomberi. 

Per contatti e solidarietà 
segnaliamo il sito delle fami- 
glie Bresci: www.autistici. 
org/famigliabresci. Un plura- 
le che incita all’azione diret- 
ta. 

Redb 


Vicenza 
corteo contro 
la base Il 2 
dicembre 


Le ultime notizie da Vi- 
cenza appaiono confortanti. 

Mercoledì 15 novembre 
c'è stata una nuova manife- 
stazione rumorosa di fronte 
al consiglio comunale di Cal- 
dogno, frazione cittadina 
adiacente al territorio dell’at- 
tuale aeroporto civile Dal 
Molin. 

La manifestazione è sta- 
ta ancora una volta pacifica 
e numerosa. | circa trecento 
partecipanti si sono presen- 
tati di fronte alla sala consi- 
gliare armati di pentole, tam- 
buri, fischietti e ‘vin brulè’. 

La piacevole baraonda è 
proseguita dalle sette di sera 
fino a mezzanotte, rovinata 
solamente dalla presenza 
(seppure di pochi minuti e 
protetta dalle divise blu) di 
cinque italiche teste rasate 
appartenenti a Forza Nuova; 
tra queste, il portavoce Cio- 
ni. 

Il consiglio comunale ha 
comunque deliberato il NO al 
progetto statunitense, sep- 
pure con qualche se e qual- 
che ma. Le motivazioni sono 
legate all'impatto ambienta- 
le, alla congestione delle reti 


‘viarie, al sommarsi — in una 


situazione peraltro già criti- 
ca in tutta la provincia — de- 


gli scarichi della base alla 
rete di servizi ( fognature, 
consumo di acqua...). Ha 
inoltre concesso, al contra- 
rio di quello cittadino, la pa- 
rola a diversi esponenti dei 
movimenti pro e contro la ba- 
se. 

Abbiamo insomma rag- 
giunto il primo successo “uf- 
ficiale”, e londa non sembra 
fermarsi. 

Oltre alle decine di asso- 
ciazioni comitati e gruppi che 
a livello nazionale hanno 
aderito alla manifestazione 
del 2 dicembre, in città con- 
tinua a montare il fermento. 

Sono previste ogni giorno 

assemblee, incontri e dibat- 


critta murale 


titi in tutta la provincia (co- 
muni e quartieri), oltre che in 
Veneto, Trentino, Emilia e 
Toscana. 

Alla luce del percorso tra- 
sversale e pacifico di que- 
sto movimento, che si carat- 
terizza per il rifiuto di bandie- 
re e logiche partitiche, vi in- 
vitiamo ancora una volta ad 
accorrere numerosi alla 
grande manifestazione na- 
zionale del 2 dicembre. 

Crediamo che tutti coloro 
che si identificano in un mon- 
do dove non ci sia spazio per 
i militari, per le divise, per il 
dominio dell’uomo sopra 
l'uomo, vi vogliano parteci- 
pare. 

Non permetteremo la co- 


struzione di un'altra base. 


militare, non permetteremo 
la costruzione di una caser- 
ma che andrà a violare uno 


dei pochi territori ancora ver- 


di della città. 

Non permetteremo che 
questo spazio diventi funzio- 
nale all’addestramento di as- 


‘sassini mascherati da “sol- 


dati di pace”. 

Basta uniformi, fermiamo 
le complicità alla guerra infi- 
nita. 


Per la manifestazione 
nazionale del 2 dicembre il 
concentramento è fissato 
per le ore 13.30 e la parten- 
za per le ore 14, a poca di- 
stanza dalla caserma Eder- 
le, lungo il viale della Pace. 
Per aggiornamenti, infor- 
mazioni e adesioni: 
www.altravicenza.it; per 
contatti riguardo la parte- 
cipazione anarchica 340 
5298811 (Paolo). 


Stiamo cercando di farci 
fornire un servizio di bus na- 
vetta gratuito sì da permet- 
tere a coloro che arrivano in 
treno di raggiungere agevol- 
mente il luogo della parten- 
za. Tali bus dovranno esse- 
re disponibili anche alla fine 
del corteo visto il proclama- 
to sciopero delle FS dalle 
21.30 in modo che tutti pos- 
sano prendere il proprio tre- 
no e fare rientro a casa. . 

Vi aspettiamo numerosi! 


Libertarie/i di Vicenza 


SE 


UMaANitc 


(O, A FORZA DI ESSERE 
VENTO: DVD SULLO 
STERMINIO NAZISTA 
DEGLI ZINGARI — 


La rivista anarchica "A" ha 
appena pubblicato un 
2Dvd+libretto intitolato A 
forza di essere vento (lo 
sterminio nazista degli 
Zingari). I due Dvd compren- 
dono documentari, intervi- 
ste, spettacoli musicali per 
un totale di oltre 2 ore e 
mezza di visione. Il libretto 
di 72 pagine contiene articoli 
e immagini relative agli 
Zingari, allo sterminio di cui 
furono vittime durante la 
Seconda Guerra Mondiale, 


alla loro realtà attuale. Una 


copia costa 30,00 euro, da 3 
copie 27,00 euro, da 5 copie, 
25,00 euro, da 10 copie 
20,00 euro. Solo pagamento 
anticipato, non si effettua 
conto-deposito. Con 4,00 
euro di supplemento (per 
qualsiasi ordinativo) si 
spedisce contrassegno. Per 
ulteriori informazioni, ordini 
via Internet, ecc. visitate il 
nostro sito arivista.org. 
Oppure scriveteci (Editrice 
A, cas. post. 17120, 20170 
Milan0), faxateci (02 28 00 
12 71)o inviateci | 
e-mail (arivista@tin.it) 


Ç LA GIOVENTÙ 
ANARCHICA 


La gioventù anarchica negli 
anni delle contestazioni 
(1965-1969) pp. 320 euro 
15,00 di Franco Schirone. 
Uno dei pochi testi che 
affronta organicamente la 
storia della Federazione 
Giovanile Anarchica Italiana, 
organizzazione che si 
sviluppa e agisce dalle prime 
contestazioni giovanili degli 
anni 1965-67, fino alla vigilia 
del 12 dicembre 1969. 
Richieste ad: Autogestione, 


- casella postale 17127, 20170 


Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. CCP n° 
14238208 intestato ad 


Autogestione, Milano. 


26 NOVEMBRE 


UMANITÀ NOVA 


MESSINA: PAGINE 
D'ANARCHIA 


Venerdì 24 novembre alle 
ore 17 nell'aula Cannizzaro 
dell'Università Centrale di 
Messina, presentazione del 
libro “Pagine d'anarchia. Tre 
conferenze" di Placido La 
Torre. Santi Fedele, Massi- 
mo Ortalli e Natale Musarra 
ne discuteranno con l'autore. 
L'incontro è promosso dalla 

. biblioteca di Studi Sociali 

. Pietro Gori e dall'Istituto di 
Studi Storici Gaetano 
Salvamini di Messina. 


JK IMOLA: I FURBETTI 
DEL QUARTIERINO 


“Furbetti e furbastri del 
quartierino“ Tutto quello che 
avreste dovuto sapere e non 
avete voluto chiedere. 
Conversazione con: Giorgio 
Gattei (docente di Storia del 
Pensiero Economico dell'Uni- 
versità di Bologna) sabato 2 
dicembre ore 17. 


La guerra per banche, 
scoppiata nell'estate del 
2005, ha visto coinvolti 
personaggi il cui collocamen- 
to è del tutto trasversale 
all'interno degli schieramenti 
politici nazionali. Segno che 
gli interessi in gioco erano 
reali e non puramente 
mediatici. Ma quali erano i 
veri obiettivi dei furbetti? 
E, soprattutto, chi è riuscito 
a fermarli così efficacemen- 
te? Passato un anno, abbiamo 
assistito ad alcune importan- 
ti aggregazioni bancarie: 
siamo poi proprio sicuri che 
la partita sia davvero chiusa? 
Archivio Storico della FAT, 
Via F.lli Bandiera, 19, cortile 
interno, entrata dal parcheg- 
gio dell” "Ospedale Vecchio", 
Gruppi Anarchici Imolesi, 
Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana, Gruppo Studi 
Sociali Errico Malatesta, 
Circolo Peace Maker 


JKROMA: ASSEMBLEA 
LIBERAMENTE 


Come annunciato nell'Edito- 
riale del numero 0+1 di 
LiberAmente convochiamo 
un'assemblea non solo per 
valutare la rivista e verifica- 
re la possibilità che divenga 
un progetto continuativo ma 

. anche per rilanciare l'iniziati- 
va anticlericale. SENA, 
Il 2 dicembre alle ore 15 
presso l'aula di fisica 
(Edificio Fermi, Primo Piano) 
in piazza Aldo Moro 5 
(Università la Sapienza) 
assemblea della rivista 
LiberAmente. 


TORINO 


Lo sciopero generale del 


17 novembre è stato un'oc- 
casione di lotta per'lavorato- 
ri, precari, studenti e no tav, 
scesi in piazza contro una fi- 
nanziaria che sottrae risorse 
pubbliche ai servizi per fi- 
nanziare la guerra e le gran- 
di opere distruttive. 

La politica del governo 


Prodi ricalca le orme del- 


l'esecutivo guidato da Berlu- 
sconi: siamo, nei fatti, gover- 
nati dal governo unico degli 
affari. 

Secondo la questura al 
corteo c'erano 7.000 perso- 
ne. A nostro avviso eravamo 
molti di più. 

Importante la presenza 


“del movimento contro la Tori- 


no Lione, il cui spezzone era 
tra i più numerosi, segnale 
inequivocabile che chi si il- 
ludeva che i No Tav si fos- 
sero ammalati di “sindrome 
da governo amico” sbaglia- 
va. Non a caso lo striscione 
di apertura dello spezzone, 


animato come di consueto 


da una presenza vivace di 
comitati ed associazioni, di- 
ceva “non ci sono governi 


amici”. Si tratta, è bene sot- 


tolinearlo, di un risultato non 
scontato, visto l'ampio con- 
senso che in bassa Val di 
Susa e nella gronda Ovest di 
Torino mantengono i partiti 
della sinistra di governo e il 
sindacalismo di Stato. La 
scelta di ripartire il Tfr tra 
Inps - fondo grandi opere - 
e fondi pensione gestiti da 
banche, assicurazioni e sin- 
dacati di stato ha reso visi- 
bili le contraddizioni di una 
sinistra di governo che ormai 
da mesi spalma la vaselina 


per imporre scelte non con- 


divise con maggior “dolcez- 
za” dei loro rozzi predeces- 
sori. 

Il corteo ha attraversato le 
vie del centro in modo viva- 
ce e comunicativo: oltre al 
camioncino di testa che apri- 
va lo spezzone sindacale 
c'era il camion No Tav, da 
dove numerosi esponenti del 
,movimento hanno illustrato 
le ragioni dei No Tav, in una 
città che comincia ad accor- 
gersi dell'impatto devastan- 
te che la nuova linea avreb- 
be anche nel capoluogo su- 
balpino. In coda gli studenti 


che si sono divisi verso la 


fine in due tronconi, uno, più 
moderato si è diretto all’uni- 
versità, l’altro è arrivato in 
piazza Castello dove si sono 
tenuti gli interventi finali. 
Gli anarchici della FAI, 
presenti nello spezzone sin- 
dacale e in quello No Tav, 
hanno distribuito UN e un 
volantino di cui riportiamo 
uno stralcio: “Questo sciope- 
ro generale è essenziale 
perché costituisce la prima 
vera risposta autonoma e in- 


transigente al progetto poli- 


tico che sta dietro la mano- 
vra del governo: l'opposizio- 
ne sociale deve essere ca- 
pace di legare il rifiuto di 
questa Finanziaria al rifiuto 
del governo Prodi che scippa 
i soldi ai lavoratori a benefi- 
cio del capitale e delle poli- 
tiche di guerra. 

La lotta contro la legge fi- 
nanziaria di oggi è lotta con- 
tro le scelte in essa conte- 
nute, che non sono episodi 
sulla strada del “risanamento 


Sciopero generale 


dei conti pubblici”, ma un 
nuovo tassello del disegno 
che le classi dirigenti politi- 
co-sindacali di “destra” e di 
“sinistra” stanno portando 
avanti. Uniti sulle scelte di 
fondo, i due poli litigano sui 
dettagli. Sono d’accordo sul- 
la precarietà come condizio- 


Sono d'accordo sui tagli a 
tutti i servizi sociali, alla 
scuola, alla università, alla 


‘ricerca e alla spesa sanita- 


ria. Sono d'accordo sull’au- 
mento di anno in anno delle 
spese militari e sulla parte- 
cipazione alle guerre guer- 
reggiate in Iraq, Afganistan, 
Libano. Sono d'accordo sul 
taglio alle pensioni (riforma 
Dini e riforma Maroni) e sul- 
lo scippo del TFR. (...) Lo 
sciopero generale del 17 


“novembre cade a pochi gior- 


ni dall’anniversario di quell’8 
dicembre in cui il popolo del- 
la valle di Susa si riprese il 
prato di Venaus strappatogli 
in modo vigliacco la notte del 
5-6 dicembre. Venaus e la 
Valle di Susa sono l'esempio 
di cosa può essere capace 
la resistenza e la lotta popo- 
lare, di quale forza sanno 
esprimere gli uomini e le 
donne che lottano per il loro 
futuro.” Ed è lì che nei giorni 
8 9 10 dicembre si incontre- 
ranno da tutta Italia i movi- 
menti contro le grandi opere 


e la devastazione ambienta- 


le, movimenti le cui ragioni 
oggi come un anno fa si sal- 
dano sempre più con quelle 
dei lavoratori in lotta per sa- 
lario e libertà, con quelle di 
chi rifiuta la guerra e le spe- 
se militari. 

Ma. Ma. 


LIVORNO 

In Toscana, il 17 novem- 
bre, si sono tenute manife- 
stazioni in ben quattro piaz- 


ze: Firenze, Livorno, Pisa, 


ne “stabile” del lavoro. (75) 


vi. 


Carrara. 

A Livorno circa 700 mani- 
festanti hanno partecipato al 
corteo per lo sciopero gene- 
rale indetto dai sindacati di 


‘base. 


L'iniziativa era stata pre- 
parata da una serie di incon- 
tri, organizzati da Sincobas 


sn r 


Torino 17 novembre: 
. sciopero gen rale 


e Unicobas, ai quali hanno 
partecipato, oltre agli altri 
sindacati di base presenti a 
Livorno (Cobas, SULT, CUB- 
Unione Inquilini), il Coordi- 


‘namento Studentesco Livor- 


nese, il Collettivo Precari 
autorganizzati, il Comitato 
contro il rigassificatore. La 
costruzione di questo per- 


corso ha contribuito notevol- 


mente ad estendere la pro- 
paganda dello sciopero, se- 
gnando anche dei risultati 
politici non indifferenti, come 
il coinvolgimento, nella orga- 
nizzazione iocale della gior- 
nata, della Rete 28 aprile 
della CGIL. Significativo an- 
che il supporto di organizza- 
zioni politiche che hanno 
preso ufficialmente posizio- 
ne a favore dello sciopero, 
quali la Federazione Anar- 
chica livornese, che ha dif- 
fuso Umanità Nova nel cor- 
so del corteo, il Collettivo 
Anarchico Libertario Giova- 
nile, che ha diffuso un pro- 
prio volantino, Sinistra Criti- 
ca e il movimento per la co- 
stituzione del P.C.L. Assenti 
le altre forze politiche, ine- 
quivocabilmente conniventi 
con il Governo. 


La manifestazione si è- 


snodata per le vie cittadine, 
concludendosi presso il pre- 
sidio permanente dei lavora- 
tori del trasporto pubblico 
urbano SULT e presso la 
tenda del Comitato contro il 
rigassificatore, dove si sono 
svolti gli interventi conclusi- 


Nel pomeriggio, una dele- I 


gazione del Coordinamento 
Studentesco Livornese ha 
partecipato attivamente, a 
Pisa, all'iniziativa di conte- 
stazione del Ministro della 
Pubblica Istruzione Fioroni, 
presente nella città. I 

Notevole il riscontro delle 


iniziative di sciopero sulla 


stampa e le emittenti locali 
livornesi. | dati reperiti nel 
settore scuola segnalano 
adesioni allo sciopero del 
25%. 

iomé 


BOLOGNA 

Dalla torre a casa Prodi. 
Diverse migliaia di manife- 
stanti (diecimila secondo la 
CUB) hanno costituito il cor- 
teo dello sciopero generale 


‘che si è svolto a Bologna in 


cui erano confluiti scioperan- 
ti provenienti principalmente 
dalle province di Parma, 
Reggio Emilia, Modena e 
Ferrara. , 

La valutazione complessi- 
va dello sciopero è ampia- 
mente positiva sia a livello 
provinciale che nella regio- 
ne. 


L'unità del sindacalismo 


di base si è manifestata, 
come deve essere, dal bas- 


so. Accanto ai lavoratori in. 


sciopero altri e variegati pez- 


zi della “questione sociale” 


bolognese: dagli occupanti 
di case agli immigrati rume- 
ni appena sgomberati dello 
sceriffo-sindaco; poi studenti 
delle scuole medie e, soprat- 


- tutto, universitari. 


Anche alcuni “collettivi 
politici” (dal TPO a Crash) e 
qualche pezzo di centro-si- 
nistra “alternativo a se stes- 
so”. 

Un corteo comunque con- 
sistente e combattivo che 
non ha mancato di sottoline- 


are alcuni dei “fronti di lotta”: 


“ davanti alla sede della CGIL, 


blindata da poliziotti, si sono 
susseguiti i cori che invitava- 
no i funzionari ad “andare a 
lavorare” e che ricordavano 
loro “non avrete il nostro 
TFR”; all'agenzia per il lavo- 
ro interinale “Vendior” sono 
state colorate le vetrine; dal- 
la torre degli Asinelli un stri- 
scione nero di 30 metri, con 
A cerchiata, ricordava il “no 
alle spese militari”. In piaz- 
za Maggiore sia gli sgombe- 
rati di via Godetti che gli oc- 
cupanti delle case ricordava- 


no al sindaco-sceriffo come 
-la sua politica securitaria e 


legalitaria non fermerà le lot- 
te per la riappropriazione del 
necessario a vivere. 

Nei giorni precedenti allo 
sciopero e la stessa mattina 
del 17 novembre abbiamo 
registrato le convulse inizia- 
tive dei sindacati di stato per 
cercare di impedire lo scio- 
pero. In diverse fabbriche 
metalmeccaniche della città 
e della provincia la “mitica” 
FIOM si è fatta in quatto per 
intimidire (alla Bonfiglioli 
Riduttori addirittura minac- 
ciare) gli scioperanti. Nono- 
stante questo alcune centi- 
naia di lavoratori organizza- 


ti dai sindacati di stato sono 
comunque scesi in sciopero 
ed hanno partecipato al cor- 
teo. 

La presenza anarchica è 
stata nutrita e qualificata sia 
con uno spezzone libertario: 
Circolo Berneri di Bologna, 
Gruppi Anarchici Imolesi, 
sezioni dell'USI di Bologna, 
Modena, Reggio, Parma, oc- 
cupanti della Famiglia Bre- 
sci; che con una presenza 
diffusa in tutto il corteo (molti 
compagni anarchici sono at- 
tivisti ed organizzatori nella 
CUB). Ottima la diffusione 
della stampa, dei volantini 
(quello del Berneri: Carri 
Pesanti — Salari Leggeri) e 
del giornale murale “l'’Atem- 
porale Anarchico” che è sta- 
to copiosamente affisso lun- 
go tutto il tragitto del corteo. 

Quando il corteo sfilava 
sotto le due torri la coda del 


-corteo si è fermata a prote- 
zione dei compagni anarchi-. 


ci che dovevano uscire dopo 
aver affisso lo striscione 
contro le spese militari per 
poi raggiungere piazza San- 
to Stefano (dove si erano già 
iniziati i comizi conclusivi) 
entrandovi al canto di “figli 
dell’officina”. 

Ultima nota di cronaca: la 
questura di Bologna ha cer- 
cato fino all’ultimo di vietare 
la piazza Santo Stefano (do- 
ve abita il capo del governo) 
adducendo le più incredibili 
motivazioni; cosa che il co- 
ordinamento sindacale dello 
sciopero ha giustamente ri- 
fiutato; anche perché la com- 
battività del corteo non ha 
lasciato spazio a nessuna 
provocazione: la stessa si- 
gnora Flavia Prodi che tran- 
sitava nelle vicinanze è sta- 
ta semplicemente apostrofa- 


- ta invitandola a ricordare al 


marito che “lasci in pace i 
lavoratori”. | 
Redb 


MILANO 


Dopo un lungo periodo di 


preparazione, culminato nel- 


.l’ultima settimana di fuoco, 


con volantinaggio ed inter- 
venti presso le aziende, nel- 
le metropolitane, nei merca- 
ti rionali (dove particolar- 
mente si percepiva tutta la 
rabbia per la difficoltà a far 
quadrare i bilanci familiari), 


“con assemblee nei posti di 


lavoro dove l’agibilità sinda- 
cale lo permetteva, lo scio- 
pero generale di protesta 
contro la Finanziaria e per ri- 


vendicare migliori condizio- 


ni di vita e rispetto dei diritti, 
il 17 novembre ha avuto luo- 
go. 
Sicuramente, va rimarca- 
to, l’unità del sindacalismo di 
base ha premiato la buona 
riuscita sia dello sciopero 
che della manifestazione. 
Per la manifestazione 
l'appuntamento era a Cador- 
na (davanti la stazione nord 
delle ferrovie), dando luogo 
ad un corteo ampio, vivace 


. e agguerrito. Alcune valuta- 


Lund 


Per un giorno, lo scorso 
10 novembre, era circolata la 
voce che in qualche modo il 
ministro degli esteri, nonché 
vicepremier, Massimo D'Ale- 
ma avesse cambiato opinio- 
ne sull'intervento militare ita- 
liano in Afganistan, solo per- 
ché aveva parlato della ne- 
cessità di rivedere e ripensa- 
re l’attuale missione, al fine 
di potenziare “gli aspetti po- 
litici, economici e umanitari, 
dato che sul piano meramen- 
te militare è difficile trovare 
una soluzione alla crisi in at- 
"Lg 

Il solo pensare ad un 
D'Alema in veste pacifista 
avrebbe dovuto far sorride- 
re chiunque, ben ricordando 
il suo protagonismo bellicista 
in occasione dell’aggressio- 
ne Nato inKosovo nel 1999, 
eppure a sinistra la cosa ha 
alimentato facili illusioni e 
diversioni politiche, mentre a 
destra già si gridava al tra- 
dimento e al disfattismo. 

In realtà D'Alema non 
aveva fatto altro che riaffer- 
mare una storica ovvietà, 
ossia che la politica è la con- 


Illusioni pacifiste 


tinuazione della guerra con 
altri mezzi, rilanciando la 
proposta di un’improbabile 
Conferenza internazionale 
sull’Afganistan, già ventilata 
nello scorso luglio allo sco- 
po preciso di acquietare gli 
animi di quanti nella maggio- 
ranza governativa di centro- 
sinistra - assai pochi, a dire 
il vero - non volevano votare 


a favore della proroga e del 


rifinanziamento della missio- 
ne italiana in Afganistan. 
Attualmente tale interven- 
to, dal costo di circa 320 mi- 
lioni di euro all'anno, vede 
impegnati 2.388 militari ita- 
liani, dei quali 1.938 con la 
missione Isaf-Nato, disloca- 
ti a Kabul e ad Herat; 380 
imbarcati nel Mar Arabico 
nell'ambito dell'operazione 
Enduring Freedom, sotto 
guida statunitense; e altri 70 


su unità navali operanti nel 
Mediterraneo come parte 
della missione contro il ter- 
rorismo Active Endeavour". 

Nel caso ci fossero stati 
dubbi a riguardo, nei giorni 
seguenti lo stesso ministro 
agli esteri, il capo del gover- 
no Prodi e altri ministri as- 
sortiti, hanno ribadito che 
nessuno aveva preso in con- 
siderazione l’ipotesi di ritira- 
re le truppe, anzi. 

Gli impegni sottoscritti, 
sul piano militare, dal gover- 
no italiano nell’ambito della 
Nato non sono infatti un’opi- 
nione. 

A scanso di equivoci, in 
particolare, D'Alema ha pre- 
cisato che serve “un grande 
impegno non solo militare e 
di lotta al terrorismo ma an- 
che politico, economico e 
culturale”; mentre riguardo la 


Conferenza internazionale 
che qualcuno, frettolosa- 
mente, aveva definito “di 
pace” ha chiarito che sareb- 
be finalizzata ancora a “rilan- 
ciare l’azione internazionale, 
che tratti insieme i temi del- 
la lotta alla droga e della lot- 
ta al terrorismo, della rico- 
struzione, il rafforzamento 
della polizia e delle forze ar- 
mate afgane”. 

Quindi niente di nuovo, 
sul fronte afgano: la guerra 
continua. 

Negli ultimi mesi gli attac- 
chi della guerriglia sono, per 
stessa ammissione dei co- 
mandi Nato e Usa, raddop- 
piati, da 300 a 600 al mese; 
così come sono raddoppiati 
i bombardamenti della coa- 
lizione occidentale, toccando 
le 50 incursioni quotidiane, 
con continue stragi tra la 


| popolazione civile. 


A dicembre, sarà interes- 
sante vedere come e con 
quali voti il governo di cen- 
trosinistra prolungherà ulte- 
riormente l'intervento e l'oc- 
cupazione militare in Afgani- 
stan; ma oltre che a tenere 
gli occhi aperti, l’opposizio- 
ne alla guerra avrebbe tutte 
le ragioni per rimettersi in 
movimento. 

LE: 


1 Si veda l’articolo di Car- 
lo Marroni, “Ripensiamo l’Af- 
ganistan”, su Il Sole-24 Ore 
del 10.11.06. 

2 Dati ufficiali delle forze 
armate, ripresi dal quotidia- 
no L'Arena, del 12.11.06. 

3 Dall’articolo di Marina 
Forti, Kabul, D'Alema incas- 
sa il vertice, su Il Manifesto 
del 12.11.06. 


Sl, 


zioni pubblicate danno un 
numero di presenza di 20 
mila. Un compagno impe- 
gnato nel sindacalismo di 
base ha valutato la lunghez- 
za del corteo in 1 km e 800 
= metri. L'intera galassia del 
sindacalismo di base è sfila- 
ta ciascuno con i propri stri- 


scioni d'appartenenza e ie. 


proprie bandiere. Dalla CUB 
nella sua divisione storica tra 
settore privato e Cub/Rdb 
del pubblico impiego, dove 
sempre fa effetto la presen- 
za dei vigili del fuoco, alla 
Conf. Cobas, lo Slai-Cobas, 
il Sin-Cobas, l’A.L. Cobas, le 
bandiere rosso e nere del- 
l’USI-AIT e l’Unicobas. Pre- 
senti anche molti striscioni 
rappresentativi di importanti 
aziende, comitati precari, 
centri sociali. La FAI milane- 
se era presente con proprie 
bandiere dietro ad uno stri- 
scione: “Contro tutte le vo- 
stre guerre”. Significativa la 
presenza di numerosi stu- 
denti con i loro collettivi, che 
hanno rappresentato un im- 
portante momento di unità 
della loro lotta con quella dei 
lavoratori. Il corteo è stato 
percorso da musiche e can- 
zoni di lotta, sparate da po- 
tenti amplificazioni, assieme 
a slogan e interventi che, an- 
che nei numerosissimi stri- 
scioni, denunciavano una 
Finanziaria, concordata con 
‘ Confindustria e Confederali, 
rivolta soprattutto a sostene- 
re le aziende e l'impegno 
militare, con un aumento del- 
le spese in tale settore, su- 
periore a governi preceden- 
ti. Molte le proteste a recla- 
mare il taglio delle spese 
militari ed il ritiro delle mis- 
sioni dall'estero, a denuncia- 
re il permanere di una politi- 
ca di precarizzazione del la- 
voro, contro lo scippo del Tfr 
(liquidazione) e contro la mi- 
“ naccia di un ulteriore attac- 
co al pensionamento dei la- 
voratori. 

Il corteo, dopo aver per- 
corso le vie del centro, si è 
concluso nella centrale piaz- 


za del Duomo, dove hanno 
preso la parola le varie rap- 
presentanze del sindacali- 
smo di base. 

Nel frattempo uno stri- 
scione veniva calato da un 
balcone della stessa piazza 
con cui si denunciava i mas- 
sacri del governo messica- 
no, mentre a fianco svento- 
lava una bandiera rosso e 
nera. 

La giornata di mobilitazio- 
ne proseguiva nel pomerig- 


gio con un presidio di prote- 


sta con circa 150 compagni 
davanti al Consolato Messi- 
cano, per iniziativa della 
Cordinadora, che raggruppa 
diverse realtà libertarie, al 
quale ha aderito e partecipa- 
to la Federazione Anarchica 
Milanese. 


PADOVA 
Venerdì 17 novembre, an- 
che in Veneto sciopero ge- 


nerale del sindacalismo di 


base, con manifestazione re- 
gionale a Padova. Al corteo, 
partito dalla stazione ferro- 
viaria, hanno partecipato cir- 
ca un migliaio di persone, tra 
lavoratori e studenti sia medi 
che universitari. In testa un 
folto spezzone della Confe- 
derazione Unitaria di Base 
(soprattutto con la compo- 
nente RdB del pubblico im- 
piego e dei trasporti pubbli- 


ci, che a Venezia hanno 


bloccato vaporetti e pull- 
man), una rappresentanza 
dei Cobas della scuola e vari 


spezzoni studenteschi e dei 


centri sociali. Presenza 
anarchica, con bandiere ros- 
sonere, dei compagni di Pa- 
dova e Venezia; buona dif- 
fusione di Umanità Nova. 
UN reporter 


PALERMO 
Millecinguecento persone 
hanno manifestato a Paler- 
mo durante lo sciopero ge- 
nerale indetto dal sindacali- 
smo di base il 17 novembre. 
Il corteo, che si è ingrossato 
strada facendo, ha percorso 
le arterie principali del cen- 
tro cittadino sciogliendosi 


ESM, 


davanti il palazzo della pre- 
fettura. Erano presenti lavo- 
ratori e lavoratrici provenien- 
tida tutte le province sicilia- 
ne sotto le tante bandiere del 
sindacalismo alternativo 
(Cobas, CUB/RdB, Slai Co- 
bas, e altri) nonché disoccu- 
pati, precari e senza casa. 


Massiccio il volantinaggio 


anarchico effettuato dai 
compagni presenti in piazza. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


TRIESTE 
-~ Anche a Trieste venerdì 
scorso sono scesi in piazza 


centinaia di lavoratori, disoc- 


cupati, pensionati e studen- 
ti, provenienti da tutta la re- 
gione, contro la finanziaria 
(500 i partecipanti al corteo 
per la questura, 1000 per i 
sindacati di base). 

Sullo striscione d’apertu- 
ra era scritto semplicemen- 
te, ma in modo molto chiaro, 
“Contro la finanziaria”; oltre 
ai sindacati di base erano 
presenti gli studenti del col- 
lettivo “Che Guevara”, il co- 
mitato contro il corridoio 5 e 
il comitato per la salvaguar- 
dia del golfo di Trieste ( che 
si batte contro i rigassifica- 
tori), i precari della ricerca e 
gli autoassegnatari, che da 


«diverso tempo stanno por- 


tando avanti molte occupa- 
zioni di alloggi dell'ex azien- 
da per l'edilizia pubblica (ora 
ATER). | compagni del grup- 
po anarchico Germinal han- 
no diffuso un volantino ri- 
guardante le spese militari 
inserite nella finanziaria, an- 
cora più ingenti rispetto al- 
l'anno scorso. 

La manifestazione si è 
snodata attraverso le princi- 
pali vie del centro cittadino, 
con una significativa sosta 
davanti alla sede della giun- 
ta regionale di centro-sini- 
stra. Diversi interventi al mi- 
crofono hanno sottolineato la 
natura liberista non solo del- 
la manovra economica del 
governo, ma anche delle leg- 
gi fatte dalla regione Friuli- 
Venezia Giulia. In particola- 
re il presidente della regio- 


| potuta diffondere la notizia. 


ne Illy si è sempre dichiara- 
to favorevole alla TAV e ai 
rigassificatori e sta cercan- 
do di portare a casa non solo 
la linea ad alta velocità ma 
anche ben due impianti Gnl 
da piazzare nel golfo di Tri- 
este. i 

Rispetto allo sciopero, si- 
gnificativa è stata l’astensio- 
ne dal lavoro degli autofer- 
rotranviari: quasi la metà di 
loro (il 41%) ha aderito allo 
sciopero, per opporsi alla fi- 
nanziaria e reclamare il rin- 


novo del contratto naziona- . 


le, scaduto da ben 11 mesi. 

Da segnalare in negativo 
infine il comportamento del 
quotidiano locale “Il Piccolo”, 
che nei giorni precedenti ha 
dato allo sciopero ed alla 
manifestazione uno spazio 
risibile, e solo attraverso l’in- 
formazione diretta, con vo- 
lantinaggi e affissioni, si è 


FN: 


ANCONA 

Riuscito nelle Marche lo 
sciopero indetto dal sindaca- 
lismo di base contro la finan- 
ziaria e la guerra. Significa- 
tive astensioni dal lavoro in 
diversi settori. 

Alla manifestazione di An- 
cona hannno partecipato più 
di 300 lavoratori con striscio- 
ni dei settori di lavoratori 
presenti e bandiere dell’USI- 
AIT, della CUB/RdB dei Co- 
bas-e dell’Unicobas. 

Presenti gruppi di precari 


| dell’INRCA e dell’Università 


che hanno portato nel corteo 
i motivi delle ioro lotte per il 
posto di lavoro. 

La manifestazione si è 


fermata in punti precisi della 


città. Davanti al comune si è 
ribadita la questione dei la- 
voratori del catasto penaliz- 
zati dalla finanziaria. 

Sotto il rettorato proteste 
dei precari dell’università in 
lotta. Interventi della CUB e 
di un compagno della FAI. 

Nuova sosta sotto la sede 
dei DS dove ha preso la pa- 
rola il rappresentante del- 
l'USI-AIT intervenendo sui 
temi della finanziaria di guer- 


ra, il furto delle liquidazioni, 
l'aumento dell’età pensiona- 
bile e la politica militarista e 
guerrafondaia del governo. 
In piazza Roma il corteo 
si è concluso con interventi 
di studenti e rappresentanti 
dei Cobas. 
USI Marche 


GENOVA 
Il corteo contro la finan- 


ziaria e contro il governo ha. 


visto la partecipazione di un 
migliaio di lavoratrici e lavo- 
ratori (gli studenti hanno 
manifestato da un'altra par- 


te): non pochi per una città 


come Genova dove la pre- 
sènza asfissiante del trino- 
mio Rifondazione — DS - 
CGIL è in grado di “disincen- 
tivare” qualsiasi iniziativa 
non conforme alle loro volon- 
tà politiche. Molto importan- 
te è stata la presenza ben 
visibile di oltre un centinaio 
di precari e precarie dell’IST, 
Istituto Nazionale per la Ri- 
cerca sul Cancro. Il corteo è 
stato aperto da uno striscio- 
ne comune deciso dalla Con- 
federazione Cobas e dalla 
Cub: “No alla finanziaria. Noi 
non abbiamo governi amici.” 
Lo spirito libertario dello 
striscione non può che aver- 
ci fatto piacere. Da segnala- 
re infine la presenza di un 
discreto numero di compa- 
gne e compagni anarchici 
sotto le bandiere dell’USI - 
AIT. 


Uno che c'era 


26 NOVENDÌ 


UMANITÀ NOVA 


(€ RIATTIVATO IL SITO 
DELL'USI-AIT 


È stato riattivato il sito 
nazionale dell'USI-AIT 
http://www.ecn.org/usi-ait 
che da oggi affianca l'altro 
sito ufficiale del sindacato 
http://www.lottadiclasse.it 


l'email di riferimento per 


contatti col sito dell'USI- 
AIT: usisito@gmail.com. 
Info USI-AIT 


al 19 novembre 2006 


ENTRATE 

ABBONAMENTI 

COLLEGNO: P. Capra, 50,00; 
MILANO: F. Zenoni, 40,00; VOL- 
TANA: F. Simoni, 22,00; ALBISO- 
LA SUP.: D. Rebagliati, 20,00; 


URBINO: L. Balsamini, 40,00; S. 


MARIA CAPUA VETERE: a/m 
Fausto, Edizioni Spartaco, 40,00; 
MILANO: a/m Fausto, M. Camisa- 
Morale, 40,00; FIDENZA: a/m 
Fausto, Circolo Arci Joe's, 40,00; 
BERCETO: a/m Fausto, G. Agnetti, 
40,00; PARMA: a/m Fausto, T. 
Vicari, 40,00; GUARUJÀ: Editora 
Opuscolo Libertàrio, 12,78. 

Totale * 384,78 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ST. VINCENT: D. Morreale, 80,00. 
Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
TERNI: a/m Italino, A.Pitasi, 51,65; 
PISA: A. Cannoletta, in ricordo 


| della compagna Adele Pisciotta, 


60,00. 
Totale * 111,65 


SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
ROMA: E. Calandri, sottoscrizione 
luglio-sett., 150,00. 

Totale * 150,00 


VARIE 
LESEGNO: A. Cora, 7,50. 
Totale varie * 7,50 


Totale entrate * 733,93 
USCITE 
composizione n. 38 77,47 
impaginazione n. 38 114,00 
stampa n. 38 465,00 
spedizione n. 38 250,00 


commissioni postagiro 14/11/06 
0,52 

commissioni postagiro 15/11/06 
0,52 

TNT Global Express Spa (saldo 
scaduto al 30/09/06) 565,00 
commissioni bonifico 14/11/06 
| 2,00 
Totale uscite * 1.474,51 


saldo n. 38 


-740,58 
saldo precedente -12.154,59 
saldo finale 


-12.895,17 


Fuoco amico a Nassirya MISTER 


L'attentato a Nassirya in 
Iraq, a distanza di tre anni, 
è tornato d'attualità, prima 
con le parole del presidente 
della camera Bertinotti che 
ha riconosciuto che i militari 
italiani non erano caduti “per 
la pace”, quindi dopo che tra 
i manifestanti dal corteo di 
Roma per la Palestina di sa- 
bato 18 novembre si era udi- 
to levarsi l'ormai datato slo- 
gan 10-100-1000 Nassirya. 

In realtà, le polemiche e i 
proclami seguiti a tali fatti ri- 
schiano di seppellire una 
ben più scomoda verità, già 
emersa nella passata esta- 
te. 

Infatti, nello scorso giu- 
gno, durante la trasmissione 
di “Eroi senza medaglie”, 
l'inchiesta televisiva di Sig- 
frido Ranucci (curata da 
Maurizio Torrealta), sui mo- 
tivi della mancata assegna- 
zione delle medaglie d’oro al 
valor militare ai caduti di 


g dalla 1 . pagina 


alla necessità di politiche di 
disarmo. Forse, questi ban- 


diti dell'Unione pensavano al. 


disarmo degli altri: mani die- 
‘tro la schiena, avanti, march! 

Giovanni Lorenzo 
Forcieri, diessino di La Spe- 
zia, senatore nelle ultime 
quattro legislature, sottose- 
gretario alla Difesa, ha di- 
chiarato: «Se vogliamo che 
l'Italia possa efficacemente 
svolgere il ruolo internazio- 
nale che si è conquistata in 
questi anni, non possiamo 
rinunciare a investire su una 
forza armata efficiente e 
moderna». Tutto chiaro, dun- 
que. - 
Che dire, infatti, dei 650 
milioni di euro già impegnati 
a bilancio per consegnare 
agli stati maggiori, di qui ai 
prossimi anni, 72 obici 
semoventi fabbricati in Ger- 
mania e assemblati da “Oto 
Melara” con cui difendere le 
frontiere italiane? Un nume- 
ro consistente di pezzi di ar- 
tiglieria immaginati per con- 
flitti di posizione, per scena- 
ri di difesa o offesa lungo li- 
nee di fronte profonde un 
centinaio di chilometri (que- 
sto il raggio di azione 
dell’obice). Speriamo solo 
che non vengano usati con- 
tro gli immigrati alle frontie- 
re. l 
Ma il più faraonico {e de- 
lirante) dei progetti che la 


Nassirya e sulla reale dina- 
mica della strage, venne 
mostrato un video inedito nel 
quale si udiva l'esplosione di 
un deposito di munizioni ita- 
liane proprio dopo l’esplosio- 
ne dell’autobomba. Dopo 
aver visto questa inchiesta in 
televisione, i genitori di uno 
dei soldati morti denunciaro- 
no precise responsabilità dei 
comandi militari italiani, in 
quanto il figlio Emanuele 
Ferraro, caporalmaggiore, ri- 
sulta essere rimasto ucciso 
non dall'esplosione dell’ordi- 
gno degli attentatori ma da 
munizioni italiane deposita- 
te, senza protezione ade- 
guata, nella cosiddetta “ri- 
servetta” della base dei ca- 
rabinieri Maestrale. 

Anche altri militari (rima- 
sero uccisi 12 carabinieri, 5 
soldati e 2 civili) sarebbero 
stati falciati dal deposito 
munizioni deflagrata per 
“simpatia” dopo lo scoppio 


I cannoni del governo 


storia dell'aeronautica civile 
e militare abbia mai cono- 


. sciuto è il Jsf, “Joint Strike 


Fighter”, consorzio a guida 
Usa per la costruzione del 
cacciabombardiere “F35- 
lightning li”. Guarda caso, la 
partecipazione italiana al 
progetto fu una scelta pro- 
prio del governo di Centro- 
sinistra (1998, premier 


. D'Alema). Berlusconi, duran- 


te ii suo mandato, ne decise 
i termini economici, fissando 
la quota dell’investimento 
italiano per la sola “fase di 
sviluppo” in 1 miliardo 359 
milioni di euro, cifra a cui 
l'Italia dovrà sommare altri 
11 miliardi di dollari per l’ac- 
quisto dei 131 caccia già or- 
dinati da Aeronautica e Ma- 
rina. La Difesa gioca a tutto 
campo, investendo e com- 
prando anche nel progetto 
concorrente europeo deno- 
minato “Eurofighter Ty- 
phoon” (“tifone eurolottato- 
re”, alla lettera!): altri 121 
caccia per un totale di 7 mi- 
liardi di euro. 

Una moniagna di soldi, 
cifre da capogiro che offen- 
dono la dignità dei lavorato- 
ri, dei precari, dei disoccupa- 


ti, dei senza potere che gior- 


no dopo giorno sono schiac- 
ciati dall’'urgenza delle ne- 
cessità quotidiane e fanno 
fatica a trovare le risorse per 
poter sopravvivere a una so- 
cietà che chiede molto di più 
quello che riesca a dare. 


del mezzo pesante. 

Francesca Conte, avvo- 
cato dei genitori del caporal- 
maggiore Alessandro Carrisi 
e di altre sette famiglie di 
scomparsi, ha da parte sua 
accennato a “proiettili di fuo- 
co amico o frammenti in par- 
te partiti dalla riservetta”, di- 
chiarando: “Ritengo fra gli 
scomparsi qualcuno sia de- 
ceduto per questa ragione. 
io ho avuto modo di fare que- 
sta verifica presso il Ris di 
Roma tramite il nostro con- 
sulente di parte, il professor 
Ugolini”. 

Altri esperti di cose mili- 
tari hanno, da parte loro, ri- 
levato che la base-caserma 
non rispondeva alle misure 
di sicurezza passiva neces- 
sarie, previste anche in un 
manuale dello Stato Maggio- 
re dell'Esercito, ufficio ope- 
razioni, in cui è possibile leg- 
gere: “In accampamento un 
posto munizioni costituito da 


Tutta la retorica nazionalista 
usata dalla classe politica 
per giustificare le missioni di 
pace si sgretola facilmente 
di fronte alla chiarezza dei 
fatti. Come si può credere 
agli intenti pacifici di un go- 
verno che aumenta la spesa 
per l'acquisto di armamenti 
sempre più sofisticati e mi- 
cidiali? Com'è possibile con- 
tinuare a dar credito a un 
esecutivo che spiana la stra- 
da alle servitù militari conce- 
dendo fette sempre più am- 
pie di territorio per consenti- 
re agli Usa di allargare il pro- 
prio dominio militare sul no- 


stro paese? 


Aprire gli occhi su questa 
realtà significa considerare 
sotto una nuova luce il pro- 
blema della guerra e dell’op- 
posizione ad essa. Per con- 
trastare efficacemente le 
politiche di guerra bisogna 
mettere in discussione l’esi- 
stenza stessa degli eserciti, 
dell'ideologia militarista e 
dell’impostazione gerarchica 
sulla quale si fonda la violen- 
za dello stato. Il rilancio del- 
l'analisi e dell’azione antimi- 
litarista è, in definitiva, una 


necessità improcrastinabile. - 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


-= Fonte: http:// 
www.repubblica.it/2006/11/ 
sezioni/economia/conti-pub- 


blici-29/spesa-militare/spe-. 


sa-militare.html 
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una o più tende o da auto- 
mezzi. La zona deve essere: 
delimitata da un ostacolo 
passivo di adeguato valore 
impeditivo dislocato ad al- 
meno 30 metri dal posto mu- 
nizione; illuminata perma- 
nentemente nelle ore nottur- 
ne; vigilata con continuità 
mediante sentinella”. 

Detto questo, appare evi- 
dente come il polverone sol- 
levato da alcuni slogan e la 
cascata di retorica patriotti- 
ca, torni ora comoda per 
insabbiare ulteriori indagini 
sulle responsabilità dei co- 
mandi militari, gli stessi che 


s'indignano per chi offende. 


la memoria dei caduti ma 
che sono stati i primi a con- 
siderarli poco più che carne 
da macello. 

Altra Informazione 


|2007 abbonatevi a UN! 


Ti sei svegliato e subito ti sei } 
incazzato perché il giornale del- 
i la tua città non paria dello scio- g 
pero generale del giorno prima? 


La scorsa settimana in prima pa- { 
| gina c’erano le foto di ricchi-e- 
belli che si sposavano ma non 
una riga sul tuo collega morto sul 


lavoro? 


Hanno sgomberato l’unico spa- 
zio sociale della tua città e un tra- 
filetto in cronaca nera descrive 
gli occupanti come criminali? 


SENZA FRONTIERE 


AUSTRALIA MELBOURNE: PROTESTE 
E SCONTRI CONTRO IL G20 t 

Durante tutto il fine settimana a Melbourne, in Australia, 
sono stati organizzati cortei, iniziative ed azioni di protesta 
contro il summit del G20 che si stava tenendo in città. Di- 
versi gli scontri con le forze di polizia che, in vari punti della 
città, hanno più volte attaccato violentemente i dimostranti, 
ferendo gravemente alcuni di questi ed eseguendo arresti. 
Per info, foto e filmati: http://www.infoshop.org/inews/ 
article.php?story=20061117165453130; http:// 
melbourne.indymedia.org/ 


ISRAELE/PALESTINA. AZIONE DIRETTA 
AL CONFINE CON LA STRISCIA DI GAZA — 

-= Sabato scorso, al confine con la striscia di Gaza (tra Erez 
e Karni), mentre si svolgeva un'iniziativa di Peace Now, or- 
ganizzazione che il sabato precedente si era rifiutata di par- 
tecipare ad una manifestazione contro il massacro di Beit 
Hanun, gli Anarchist Against The Wall (www.awalls.org) 
hanno organizzato un'efficace azione di protesta. 25 attivi- 
sti sono saliti su due tank delle Israel Defence Forces (IDF) 
esibendo striscioni, fotografie ed altro materiale che denun- 
ciavano proprio lo stesso massacro avvenuto a Beit Hanun. 

Fonte: www.ainfos.ca - a cura di Silvestro 


EAI 


I fascisti ammazzano e quelli scrivono che è stata una “storia tra balordi”? 


Comperavi i giornali di sinistra per avere una voce critica e quelli plaudono allo 
scippo del tuo Tfr, approvano i tagli ai servizi sociali e le spese militari? 


i Il tuo paese fa la guerra in tuo nome e sui giornali quest’orrore si chiama “missio- 
ne umanitaria”? Scendi in piazza e ne parlano solo per darti del “terrorista”? 


| Tutti i giorni deportano qualcuno nella tua città ma questa non è una “notizia”? 


Forse adesso sai perché rinnovare l’abbonamento a Umanità Nova. 


A chi si abbona a 48 euro 
iun gadget a scelta tra: 


“Nuestra Obra” 
Antologia della canzone anarchica 
nella Spagna rivoluzionaria 


bandiera o fazzoletto rossi e neri 


due libri delle ed. Zero in Condotta: 
“Influenze borghesi sull’anarchismo 
saggi sulla violenza di Luigi Fabbri” + 
“L'idea anarchica” di Angel Cappelletti 
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